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 INTRODUZIONE 

 Con  questo  documento  ci  riprome�amo  di  approfondire  alcuni  aspe�  degli  effe�  sociali  che  ha  oggi 
 la  crisi  clima�ca,  con  l’ambizione  di  fornire  qualche  strumento  per  capire  come  le  poli�che  di 
 contrasto  alla  crisi  clima�ca  debbano  essere  orientate  per  me�ere  in  sicurezza  le  persone  più 
 vulnerabili nell’affrontare i nuovi rischi sociali e ambientali. 

 Il contesto 

 1.  Dobbiamo  tener  conto  di  due  aspe�.  Il  primo:  le  disuguaglianze  oggi  sono  mul�dimensionali,  non 
 riguardano  solo  il  reddito  ma  sono  disuguaglianze  di  genere  e  generazionali,  di  luogo  in  cui  si  vive,  di 
 istruzione  e  opportunità,…  Il  secondo:  la  crisi  clima�ca  sta  marciando  più  veloce  di  ogni  previsione.  Il 
 Copernicus  Climate  Change  Service  dell'UE,  nel  bolle�no  mensile  pubblicato  il  7  novembre  2024, 
 documenta  che  la  temperatura  di  O�obre  2024  è  stata  di  1,65  °C  in  più  rispe�o  al  livello 
 preindustriale,  ed  è  ormai  certo  che  il  2024  sarà  l'anno  più  caldo  mai  registrato  e  sarà  il  primo  anno 
 con  più  di  1.5ºC  al  di  sopra  dei  livelli  preindustriali  (1850-1900),  un  limite  considerato  di  sicurezza 
 dall’Intergovernmental  Panel  on  Climate  Change  (IPCC),  oltre  il  quale  ogni  possibilità  di  tornare 
 indietro  si  fa  sempre  più  difficoltosa.  Il  dato  significa�vo  è  che  nel  2018  l’IPCC  registrava  per  il 
 decennio  2006-2015  una  crescita  della  temperatura  di  0,87°C  rispe�o  al  periodo  pre-industriale  e 
 prevedeva che il riscaldamento globale prodo�o dall'uomo avrebbe raggiunto +1,5°C intorno al 2040. 
 Anche  se  ci  saranno  andamen�  altalenan�  nei  prossimi  anni,  siamo  comunque  di  fronte  ad  una  forte 
 accelerazione, che richiede anche alle poli�che di contrasto alla crisi clima�ca di essere “più veloci”. 

 2.  La  decarbonizzazione  rappresenta  un  processo  necessario  per  comba�ere  la  crisi  clima�ca,  che  va 
 costruito  con  l’affermazione  di  un’economia  davvero  circolare,  dove  si  usino  in  maniera  efficiente  le 
 risorse  naturali,  e  con  la  transizione  energe�ca  da  fossili  a  rinnovabili,  avendo  quale  primo  obie�vo 
 l’efficienza  e  quindi  il  risparmio  dell’energia.  La  decarbonizzazione  è  anche  una  straordinaria 
 opportunità  perché,  grazie  all’innovazione  tecnologica,  questa  vera  e  propria  rivoluzione  può  essere 
 anche  conveniente  dal  punto  di  vista  economico  globale.  Ma  questo  risultato  è  pericolosamente 
 messo  in  discussione  dal  modo  con  il  quale  la  decarbonizzazione  viene  promossa  dalle  poli�che 
 dominan�. 
 Non  bastano  le  conoscenze  scien�fiche  e  le  condizioni  tecnologiche.  La  decarbonizzazione 
 rappresenta  un  profondo  processo  di  riorganizzazione  del  sistema  produ�vo  e  dei  consumi,  che, 
 come  più  volte  richiamato  dall’IPCC,  deve  avvenire  in  tempi  rapidi.  Un  processo  che  non  solo  provoca 
 “tensioni”  negli  a�uali  rappor�  di  forza  all’interno  del  mondo  capitalis�co  e  nelle  interdipendenze 
 della  globalizzazione,  ma  produce  anche  nuove  disuguaglianze  sociali  e  territoriali  nelle  possibilità  di 
 accesso  all’energia  da  parte  di  alcune  fasce  di  popolazione  e  nelle  condizioni  generali  di  povertà  di 
 interi paesi. 

 3.  Se  le  poli�che  per  il  clima  devono  accelerare,  devono  poter  raccogliere  il  sostegno  e  l’adesione 
 della  maggioranza  della  popolazione,  il  che  significa  una  cosa  sola:  possono  essere  veloci  solo  se 
 sono  giuste  .  Se  oggi  non  si  affronta,  contestualmente  agli  altri  aspe�,  la  dimensione  della  gius�zia 
 sociale  nella  rivoluzione  energe�ca  in  corso,  si  rischia  di  fallire  nel  suo  primario  intento  di  contrasto 
 alla  crisi  clima�ca,  che,  per  avere  successo,  deve  poter  coinvolgere  consapevolmente  e 



 costru�vamente  le  fasce  socialmente  vulnerabili,  che  rappresentano  la  grande  maggioranza  della 
 popolazione.  Sarebbe  un  grave  errore  affidarsi  “alla  mano  invisibile  del  mercato”:  servono  poli�che 
 adeguate  ad  accompagnare  questa  rivoluzione,  evitando  ogni  rischio  di  velocità  ineguali  nella 
 transizione e anzi favorendo di più le fasce più vulnerabili. 

 4.  Per  muoversi  concretamente  in  questa  prospe�va  bisogna  pensare  a  un  sistema  di  welfare  capace 
 di  affrontare  i  nuovi  rischi  sociali  lega�  alla  crisi  ambientale  e  clima�ca:  nuove  mala�e,  degrado 
 degli  ambien�  di  vita  delle  persone,  fenomeni  clima�ci  estremi,  inasprimento  delle  temperature  nei 
 mesi  es�vi,  inquinamento  atmosferico,  dei  suoli  e  delle  acque  (pm10,  pm2,5,  Pfas,  ecc)…  Oltre  ai 
 rischi  dire�,  vi  sono  anche  quelli  che  prendono  forma  come  conseguenza  delle  poli�che  di  contrasto 
 alla  crisi  ambientale  e  clima�ca.  Le  poli�che  ambientali,  se  non  incorporano  la  dimensione  sociale, 
 possono avere impa� iniqui che accrescono le disuguaglianze. 
 Possiamo  schema�zzare  i  fa�ori  di  rischio,  dis�nguendo  tra  �pologia  di  even�  e  di  misure  e 
 conseguen� �pi di impa�o sui sistemi sociali (tabella 1). 

 Fa�ore di rischio  Principale pericolo  Impa� 

 Cambiamen� nel sistema 
 clima�co 

 Even� estremi  (ondata di 
 calore, alluvione, siccità, 
 inquinamento dell’aria, 
 pandemia) 

 Danneggiamen�, mortalità, 
 cos� economici e sociali, 
 disuguaglianze 

 Even� a insorgenza lenta 
 (innalzamento mare, aumento 
 temperature medie, 
 diminuzione precipitazioni, 
 aumento rischio zoonosi, nuovi 
 virus, specie aliene) 

 Danneggiamen�, mortalità, 
 cos� economici e sociali, 
 disuguaglianze, confli� sociali, 
 effe� macroeconomici, 
 occupazionali, abitabilità dei 
 luoghi, qualità della vita 

 Risposta al cambiamento 
 clima�co 

 Misure di mi�gazione 
 (riduzione CO2: mobilità, 
 energia, industria, abitazioni) 

 Occupazione e mercato del 
 lavoro, competenze, 
 disuguaglianze, compe�zioni 
 tra sistemi 

 Misure di ada�amento 
 (migrazioni dentro/fuori, 
 rinaturalizzazione, 
 efficientamento energe�co 
 abitazioni, ges�one acqua, 
 nuove profilassi…) 

 Occupazione e mercato del 
 lavoro, competenze, 
 disuguaglianze, compe�zioni 
 tra sistemi, modifica degli 
 habitat, cos� economici e 
 sociali 

 Tabella 1. Fa�ori di rischio, even� e misure, impa� della crisi clima�ca sui sistemi sociali 

 5.  La  ques�one  energe�ca  oggi  si  pone  in  modo  radicalmente  diverso  dal  passato.  Durante  il  '900, 
 pur  esistendo  un  problema  di  accesso  all’energia  da  parte  dei  ci�adini,  l’energia  non  è  entrata  tra  i 



 beni  dei  quali  il  welfare  si  doveva  occupare.  La  risposta  è  stata  data  con  importan�  poli�che 
 industriali  che  hanno  garan�to  la  distribuzione  dell’energia  ele�rica  e  del  gas  sul  territorio  nazionale: 
 da  una  parte  l’ele�rificazione,  grazie  alla  rete  ele�rica;  dall’altra,  la  dotazione  di  metano  in  gran  parte 
 dell’Italia  urbanizzata  e  non  solo.  In  par�colare,  la  rete  ele�rica  è  stata  anche  un  elemento  funzionale 
 alla  costruzione  dello  Stato  nazionale,  che  ha  materialmente  unito  tu�o  il  Paese.  L’energia  veniva 
 vista  come  un  pezzo  dell’economia  materiale  fondamentale  delle  famiglie,  che  veniva  garan�ta  da 
 imprese  pubbliche  ed  era  cara�erizzata  da  prezzi  calmiera�  grazie  all’intervento  pubblico, 
 abbondante  e  senza  ancora  la  considerazione  delle  implicazioni  ritenute  nocive  per  l’ambiente.  Il 
 problema  di  accesso  all’energia  non  era  pertanto  dipendente  dal  mercato  e  configurabile  come  un 
 rischio  sociale,  ma  era  in  capo  allo  Stato  e  alle  sue  strategie  industriali.  I  problemi  energe�ci  erano 
 sopra�u�o  di  natura  geopoli�ca,  in  relazione  ai  paesi  produ�ori  di  materie  prime.  Le  fon�  dalle  quali 
 produrre energia dipendevano dalla reperibilità e dal costo. 

 6.  Con  l’avvento  delle  priva�zzazioni  e  la  nascita  del  mercato  libero  dell’energia  il  quadro  inizia  a 
 cambiare.  L’  energia  diviene  un  bene  di  mercato  ,  dove  tante  imprese,  con  forme  giuridiche  di  vario 
 �po,  agiscono  in  modo  compe��vo  per  a�rarre  clien�.  L’accesso  all’energia  viene  regolato  da 
 meccanismi  di  tutela  defini�  dallo  Stato.  Contestualmente  alle  priva�zzazioni,  inizia  a  crescere 
 l’a�enzione  per  la  crisi  ambientale  e  per  gli  effe�  che  il  se�ore  energe�co  ha  sulle  emissioni  di  gas 
 climalteran�  e  sull’inquinamento  dell’aria.  La  fonte  dalla  quale  si  produce  energia  non  è  più 
 indifferente  e  iniziano  a  prendere  forma  poli�che  volte  a  incrementare  il  peso  delle  fon�  rinnovabili 
 sul  paniere  energe�co  nazionale.  Nascono  piani  per  la  transizione  energe�ca,  con  obie�vi  di 
 sos�tuzione  delle  fon�  fossili,  e  si  costruiscono  meccanismi  di  incen�vo  per  l’installazione  di  impian� 
 da  fon�  rinnovabili.  Gran  parte  del  costo  degli  incen�vi  viene  spalmato  su  tu�  i  consumatori, 
 scaricandolo sulle bolle�e. 

 7.  Intanto  emerge  un’altra  consapevolezza:  il  successo  della  transizione  energe�ca  dipende  anche 
 dall’  efficienza  con  la  quale  viene  consumata  l’energia.  Per  questo,  la  riduzione  del  fabbisogno 
 energe�co  grazie  a  un  miglior  u�lizzo  dell’energia  diventa  un  obie�vo  pubblico.  In  questo  quadro, 
 l'efficientamento  energe�co  degli  edifici  è  centrale.  In  Italia,  gli  edifici  rappresentano  il  44%  dei 
 consumi  finali  di  energia.  Tra  ques�,  quelli  delle  abitazioni  private  incidono  per  circa  il  70%  1  .  Da 
 ques�  da�  emerge  chiara  l’importanza  di  intervenire  sull’edilizia  residenziale.  Tu�avia,  lavorare  su 
 risparmio  ed  efficienza  è  più  complesso,  perché  richiede  di  intervenire  sulle  pra�che  di  consumo  e 
 sulle dotazioni energe�che di cui dispongono le famiglie. 

 1  In  Ita l ia   ci   sono  ci rca   31  mi l ioni   di   abi tazioni ,  di   cui   solo  24  mi l ioni   ri sul tano  effe�vamente  abi tate  e  su  cui  
 poss iamo  immaginare  s i   concentrino  la   gran  parte  dei   consumi   (le  rimanen�  possono  essere  ad  esempio 
 seconde  case,  abi tate  in  modo  sporadico  o  non  abi tate  affa�o).  Di   queste  ci rca   i l   40%  sono  cos�tui te  da  
 abi tazioni   indipenden�,  vi l le�e  a   schiera   o  s imi l i ,  mentre  la   parte  rimanente,  quindi   ci rca   14  mi l ioni ,  è 
 cos�tui ta   da   appartamen�  in  condomini   pluri fami l iari .  Per  soddisfare  i l   fabbisogno  energe�co  di   queste  24 
 mi l ioni   di   abi tazioni ,  nel   2021  in  Ita l ia   sono  state  consumate  33  mi l ioni   di   tonnel late  equiva len�  di   petrol io 
 (tep),  di   cui   quas i   i l   55%  rappresentato  da   gas   (ci rca   22  mi l iardi   di   mc)  e  poco  meno  del   20%  di   energia  
 ele�rica   (67  mi l iardi   di   kWh,  ci rca   un  quinto  del   consumo  nazionale  di   ele�rici tà),  imme�endo  in  atmosfera  
 ci rca  70 mi l ioni  di  tonnel late di  gas  serra . 



 Il welfare energe�co 

 In sintesi quindi: 
 ●  l’energia  diventa  un  bene  mercificato  dove  progressivamente  i  ci�adini  sono  meno  tutela� 

 nell’accesso  e  i  cos�  dell’energia  si  espongono  di  più  a  dinamiche  di  mercato.  Ne  è  un 
 esempio il recente passaggio dal mercato tutelato al mercato libero; 

 ●  la  quan�tà  dei  consumi  diviene  rilevante  rispe�o  alla  velocità  della  transizione  (meno 
 energia si consuma, più cresce il contributo alla decarbonizzazione); 

 ●  la  qualità  dei  consumi,  nei  termini  della  fonte  dell’energia  che  viene  consumata,  diviene 
 rilevante per la riduzione delle emissioni climalteran� e la salubrità dell’ambiente. 

 L’intreccio  di  queste  tre  dimensioni  può  fare  dell’accesso  all’energia  un  nuovo  rischio  sociale,  rispe�o 
 al quale è necessario costruire risposte per garan�re a tu�: 

 ●  cos� dell’energia contenu�  e possibilità di pagare  le bolle�e; 
 ●  abitazioni efficien�  e dotate di disposi�vi tecnologici  appropria�; 
 ●  accesso  a  fon�  rinnovabili  a�raverso  autoproduzione  e/o  scambio  di  prossimità  e/o  fornitori 

 di energia 100% rinnovabile a prezzi contenu�; 
 ●  incremento delle capacità  delle persone rispe�o alle  scelte energe�che. 

 Perché  questo  accada  è  necessario  costruire  un  insieme  di  interven�  di  policy  che  agiscano  su  più 
 fron�  (regolazione  prezzi,  sostegno  al  reddito,  poli�che  per  la  casa,  incen�vi  con  target  sociali, 
 sostegno  all’autoproduzione  e  allo  scambio  di  prossimità,  …)  e  su  più  livelli  (nazionale,  regionale, 
 locale).  Così  come  è  necessario  a�vare  agenzie  (Stato,  mercato,  famiglie,  terzo  se�ore)  in  modo 
 ragionato rispe�o agli obie�vi da raggiungere. 
 Il  piano  locale  assume  una  importanza  strategica,  perché  autoproduzione,  scambio  di  prossimità, 
 efficientamento  delle  abitazioni  sono  possibili  a�raverso  il  radicamento  e  l’a�vazione  nei  contes�  di 
 vita  delle  persone,  assumendo  che  le  dimensioni  a�orno  alle  quali  lavorare  non  sono  soltanto  legate 
 ai  singoli  e  alle  loro  abitazioni,  ma  chiamano  in  causa  i  luoghi  nei  quali  le  persone  vivono,  gli  ambien� 
 di  vita  delle  persone  nella  loro  spazialità  e  socialità.  Per  questa  ragione  il  welfare  energe�co  locale  si 
 intreccia con la ques�one abita�va e la rigenerazione socio-ecologica dei quar�eri. 
 Eric  Klinenberg,  un  sociologo  che  si  è  occupato  di  relazioni  tra  condizioni  socio-abita�ve  e  impa�o  dei 
 fenomeni  clima�ci  estremi  sulle  persone,  ha  studiato  a  fondo  le  ondate  di  calore  nelle  ci�à.  In 
 par�colare,  ha  svolto  un’indagine  in  merito  a  quanto  accaduto  a  Chicago  nel  luglio  del  1995. 
 Quell’anno,  il  12  luglio  la  temperatura  ha  raggiunto  i  52  gradi.  Per  effe�o  di  questa  ondata  di  calore, 
 tra  il  14  e  il  20  luglio  sono  morte  739  persone.  Malori,  disidratazione,  anziani  cadu�  nelle  proprie 
 abitazioni  senza  poter  chiedere  aiuto  a  nessuno  e  ritrova�  diversi  giorni  dopo.  Ne  è  nata  una 
 indagine  pubblica  che  aveva  il  compito  di  capire  quali  condizioni  hanno  determinato  più  mor�  in 
 alcuni  quar�eri  e  meno  in  altri.  I  risulta�  di  questa  indagine  non  sono  sta�  sorprenden�  e  stavano 
 tu�  all’incrocio  tra  povertà  e  condizione  razziale.  Avere  un  condizionatore  funzionante  ha  rido�o 
 sensibilmente  il  rischio  di  morte.  O�o  delle  dieci  aree  con  il  più  alto  tasso  di  mortalità  erano 
 afroamericane,  con  for�  concentrazioni  di  povertà.  Però  Klinenberg  non  si  convince  del  tu�o  di 
 queste  evidenze,  perché  nota  come  tre  dei  dieci  quar�eri  con  i  più  bassi  tassi  di  mortalità  erano 
 anche  poveri  e  prevalentemente  afroamericani.  E  allora  inizia  a  cercare  le  differenze  tra  i  quar�eri 
 con  le  stesse  cara�eris�che  sociali  e  razziali,  per  capire  quale  è  stato  il  fa�ore  che  in  alcuni  luoghi  ha 
 prote�o  le  persone  dalle  conseguenze  dell’ondata  di  calore.  Ha  scoperto  così  che  la  differenza  l’ha 



 fa�a  la  quan�tà  di  “ricchezza  comune”  presente  in  ogni  quar�ere,  che  lui  ha  chiamato  “tasso  di 
 infrastru�urazione  sociale”:  avere  degli  spazi  comuni  anima�  dove  c’è  qualcuno  che  ha  il  compito  di 
 renderli  vivi  e  frequenta�  (giardini  pubblici,  biblioteche,  centri  di  ricreazione,  società  spor�ve,  piazze) 
 ha  significato,  in  termini  di  riduzione  del  rischio,  quanto  essere  dota�  di  un  condizionatore.  Questo  è 
 accaduto  per  due  ragioni:  perché  gli  spazi  comuni  possono  essere  luoghi  dove  si  compensano  le 
 mancanze  della  singola  abitazione  (ci  sono  luoghi  da  frequentare  dove  le  persone  possono  fruire  di 
 servizi  energe�ci  comuni),  ma  anche  perché  avere  spazi  comuni  è  la  precondizione  per  possedere  un 
 proprio  capitale  relazionale  e  quindi  una  rete  di  sostegno  (se  cado  nella  mia  abitazione  e  per  diverse 
 ore  non  mi  relaziono  con  nessuno  qualcuno  se  ne  accorge  e  mi  reclama).  Scrive  Klinenberg  che  dai 
 da�  raccol�  emerge  come  vivere  in  un  quar�ere  con  una  infrastru�urazione  sociale  quale  Auburn 
 Gresham,  che  lui  prende  a  modello  perché  molto  povero  ma  con  molta  ricchezza  comune,  è 
 l’equivalente approssima�vo di avere un condizionatore funzionante in ogni casa. 

 A  par�re  da  questo  esempio,  e  in  base  a  quanto  sperimentato  nell’ambito  della  prima  annualità  del 
 proge�o  WEL,  i  cinque  fa�ori  sui  quali  ci  sembra  che  si  debba  incentrare  ogni  strategia  che  trasformi 
 il  contrasto  alla  vulnerabilità  energe�ca  ,  ad  oggi  basato  solo  su  interven�  di  �po  redistribu�vo,  in  un 
 sostanziale  rinnovamento  del  welfare,  “introie�ando”  la  dimensione  del  welfare  energe�co, 
 dovrebbero essere: 

 ●  il  reddito  e  la  ricchezza  privata  (sostegno  al  capitale  economico,  affinché  le  persone  abbiano 
 la  possibilità  economica  di  fare  scelte  energe�che  di  accesso,  risparmio,  efficientamento, 
 produzione); 

 ●  soluzioni  tecnologiche  appropriate  (sostegno  alla  dotazione  di  capitale  tecnologico 
 appropriato); 

 ●  incremento  della  ricchezza  comune  (sostegno  a  forme  di  socializzazione  della  produzione  e 
 del consumo di energia, alla cura e trasformazione ecologica dei luoghi); 

 ●  re�  associa�ve  e  relazionali  (agire  di  comunità  per  incrementare  capitale  civico  e  sociale, 
 anche come fa�ore di resilienza di fronte ai fenomeni clima�ci estremi); 

 ●  raccordo con le azioni di is�tuzioni diverse (risorsa is�tuzionale). 

 Il  welfare  energe�co  dovrebbe  riconoscere  queste  cinque  famiglie  di  risorse,  leggerle  nella  loro 
 complementarità  e  parziale  sos�tuibilità,  nella  consapevolezza  che  nella  ques�one  energe�ca, 
 guardata  dal  punto  di  vista  sociale,  le  diverse  dimensioni  sono  intrecciate  e  in  parte  sovrapposte.  Per 
 questo,  agire  sulla  risorsa  sociale  può  allo  stesso  tempo  rendere  le  persone  più  fiduciose  le  une  con 
 le  altre,  aumentare  la  resilienza  degli  abitan�  di  un  luogo  di  fronte  alle  isole  di  calore,  favorire  lo 
 scambio  di  conoscenza  sulle  strategie  per  risparmiare  energia;  costruire  spazi  pubblici  comuni  è  un 
 modo  per  favorire  le  relazioni  sociali,  per  aumentare  le  occasioni  di  vita  non  mercificate,  per 
 ammor�zzare  le  spese  energe�che  delle  persone  che  passano  tanto  tempo  nella  propria  abitazione  e 
 non  consumano  energia.  Efficientare  le  abitazioni  riduce  il  fabbisogno  di  energia,  incide  sul  reddito 
 delle  persone  che  spendono  meno  per  riscaldarsi  o  raffreddarsi,  riduce  le  emissioni  inquinan�. 
 Guardare  alle  interdipendenze  non  è  un  lusso,  non  è  qualche  cosa  che  ci  costa  di  più,  ma  è  qualcosa 
 che  consente  di  contrastare  gli  sprechi,  di  cogliere  la  complessità  di  un  problema,  di  rendere  più 
 efficace l’azione pubblica. 

 Il  welfare  energe�co  si  configura,  perciò,  come  un  sistema  di  welfare  che  riconosce  come  diri�o  di 
 ci�adinanza  l’accesso  all’energia  rinnovabile  e  all’efficientamento  energe�co  dei  consumi  e  il 



 protagonismo  nella  transizione  come  diri�o  sociale  e  istanza  di  partecipazione  democra�ca.  Ma  va 
 pensato  come  parte  del  più  generale  welfare  clima�co,  che  tocca  mol�  altri  ambi�  (mobilità,  salute, 
 lavoro, territorio…). 

 L’analisi delle misure 

 Alla  luce  di  quanto  appena  scri�o,  questo  documento  vuole  leggere  le  poli�che  clima�che  a�raverso 
 la  chiave  di  una  prospe�va  eco-sociale.  Per  farlo  abbiamo  realizzato  nove  schede  che  analizzano 
 altre�ante  misure  vigen�  o  in  via  di  introduzione  in  Italia,  in  mol�  casi  nel  contesto  di  quanto  definito 
 dalle  dire�ve  europee,  avanzando  osservazioni  e  proposte  che  potrebbero  cara�erizzare  queste 
 policy  in  una  prospe�va  eco-sociale.  Dando  peso  agli  impa�  sociali  della  crisi  clima�ca  e  a  quelli 
 delle  poli�che  che  la  contrastano,  abbiamo  quindi  individuato  alcune  possibili  piste  di  lavoro  con  cui 
 provare  a  disegnare  misure  che  delineano  un  welfare  capace  di  introie�are  le  ragioni  clima�che  nel 
 ripensare  i  suoi  disposi�vi  di  funzionamento  e  di  riconoscere  come  rischi  sociali  gli  effe�  della  crisi 
 clima�ca.  Misure  funzionali  a  costruire  un  welfare  energe�co/clima�co  che  garan�sca  il  “diri�o  di 
 accesso” all’energia nei diversi contes� di vulnerabilità energe�ca e della loro mul�dimensionalità. 

 Le  schede  seguono  un  format  comune:  che  cosa  è  la  misura  (di  cui  si  parla  nella  scheda),  quali  sono 
 gli  obie�vi,  quale  lo  stato  dell’arte  e  a  che  punto  è  la  policy,  che  cosa  manca  in  una  prospe�va 
 eco-sociale, quali sono le proposte per cara�erizzare questa policy in una prospe�va eco-sociale. 

 Indice delle schede 

 1. Pniec 
 2. Pnacc 
 3. Fondo sociale per il clima 
 4. Dire�va Case green 
 5. Bonus sociali per l’ele�ricità e il gas per disagio economico 
 6. Reddito energe�co 
 7. Comunità energe�che rinnovabili 
 8. Conto Termico 
 9. Lo stato delle agevolazioni fiscali per l’efficientamento energe�co 



 1. Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima (Pniec) 

 Che cosa è, quali sono gli obie�vi 

 A  differenza  della  maggior  parte  dei  paesi  membri  dell'Unione  Europea,  l’Italia  non  ha  ado�ato  una 
 legge  clima  che  perme�a  di  introdurre  strategie  e  misure  per  la  decarbonizzazione  e  il 
 raggiungimento  degli  obie�vi  clima�ci.  Tu�avia,  le  poli�che  clima�che  italiane  sono  stre�amente 
 legate  a  quelle  europee  e  da  queste  deriva  l’unico  strumento  che  al  momento  l’Italia  ha  per 
 elaborare  la  sua  poli�ca  di  decarbonizzazione:  il  Piano  Nazionale  Integrato  Energia  e  Clima  (PNIEC).  È 
 questo  lo  strumento  con  il  quale  gli  Sta�  Membri  a�uano  gli  Accordi  di  Parigi  sul  cambiamento 
 clima�co  so�oscri�  nel  2015.  Ques�  si  propongono  di  contrastarlo,  limitando  l’aumento  della 
 temperatura  media  globale  entro  i  2°C,  e  preferibilmente  al  di  so�o  dei  1,5°C.  In  questo  contesto  l’UE 
 ha  progressivamente  aumentato  gli  obie�vi  interni  di  decarbonizzazione  iden�ficando  delle  tappe 
 intermedie  per  arrivare  alla  neutralità  clima�ca  nel  2050.  È  quindi  nel  quadro  della  legge  sul  clima 
 dell'UE  (European  Climate  Law)  e  del  Regolamento  sulla  Governance  dell’Unione  che  si  è  deciso  che 
 gli  Sta�  membri  avrebbero  dovuto  ideare  dei  piani  di  decarbonizzazione  nazionali,  i  Piani  Nazionali 
 Integra�  Energia  e  Clima,  con  un  orizzonte  decennale  al  2030.  I  PNIEC  dal  2019  vengono  aggiorna� 
 ogni  cinque  anni  per  garan�re  la  coerenza  con  gli  sviluppi  delle  norme  in  materia,  e  dell’evoluzione 
 sia  dei  merca�  dell’energia  che  delle  poli�che  degli  altri  Sta�  membri.  Per  raggiungere  gli  obie�vi  di 
 decarbonizzazione  al  2030  è  fondamentale  aumentare  il  coordinamento  tra  i  Paesi  membri  e 
 monitorare  la  veloce  implementazione  di  quanto  negoziato  a  Bruxelles.  Rischiare  di  non  raggiungere 
 gli  obie�vi  porterebbe  infa�  a  un  aumento  significa�vo  dei  cos�  e  degli  impa�  clima�ci  nega�vi 
 sull’economia e sulle società europee. 

 Lo stato dell’arte, a che punto è la policy 

 Ad  oggi  il  PNIEC  rappresenta  uno  dei  pochi  strumen�  di  programmazione  di  poli�che  con  orizzonte  di 
 dieci  anni,  ben  più  ampio  di  quello  della  pianificazione  economica  e  finanziaria,  così  come  dei  cicli  di 
 Governo.  La  prima  versione  del  PNIEC  italiano,  che  è  stata  finalizzata  nel  2019,  dichiarava 
 raggiungibili  degli  obie�vi  che  tu�avia  sono  sta�  rispe�a�  solo  parzialmente.  Si  so�olinea,  ad 
 esempio,  il  mancato  rispe�o  degli  obie�vi  di  riduzione  nazionale  per  i  se�ori  Effort  Sharing 
 (condivisione  degli  sforzi  tra  Sta�  membri)  del  2021  per  oltre  10MtCO2eq  (traspor�,  civile, 
 agricoltura,  piccola  industria).  Considerando  le  poli�che  energe�che  con  risvol�  sociali,  il  tema  della 
 povertà  energe�ca  è  affrontato  in  maniera  molto  limitata,  e  quello  della  povertà  nei  traspor�  non 
 viene  neanche  menzionato.  Anche  per  far  fronte  a  queste  mancanze,  la  proposta  di  aggiornamento 
 del  Piano  del  2023  dichiarava  di  voler  abbandonare  l’approccio  poco  realis�co  della  versione 
 precedente,  che  non  prevedeva  valutazioni  periodiche  degli  effe�  delle  poli�che.  Il  primo  luglio  2024 
 il  PNIEC  aggiornato  è  stato  inviato  a  Bruxelles;  tu�avia,  si  ri�ene  che  in  una  prospe�va  eco-sociale  si 
 potrebbero apportare ancora diversi miglioramen�. 

 Che cosa manca in una prospe�va eco-sociale 

 È  da  so�olineare  che  il  Piano  italiano  è  stato  inviato  alla  Commissione  UE  nei  tempi  previs�  dalle 
 norme,  insieme  a  quello  di  pochi  altri  Paesi,  mostrando  una  volontà  poli�ca  di  adempiere  agli 



 obblighi  da  parte  dell’Italia.  Tale  volontà  resta,  però,  scollegata  dall’a�uazione  e  dagli  elemen�  che 
 potrebbero  renderla  concreta.  In  primo  luogo,  il  documento  non  ha  forza  legale  e  le  risorse  per  le 
 valutazioni  d’impa�o  non  sono  definite.  Non  emerge  ancora  un  piano  per  garan�re  la  sostenibilità 
 sociale  di  fronte  ai  grandi  cambiamen�  tecnologici  e  di  mercato  che  inves�ranno  le  persone  e  le 
 imprese.  Pur  menzionando  gli  impa�  distribu�vi  e  occupazionali  che  possono  potenzialmente 
 derivare  dalla  mancata  ges�one  della  transizione  ecologica,  il  PNIEC  non  offre  le  tutele  necessarie  e 
 opportunità  alterna�ve  per  accompagnare  le  varie  fasce  della  società  nell’uscita  dall’economia 
 fossile. 

 Quali sono le proposte per cara�erizzare questa policy in una prospe�va eco-sociale 

 Per  cara�erizzare  le  policy  proposte  nel  Piano  in  una  prospe�va  eco-sociale  sarebbe  prima  di  tu�o 
 necessario  estendere  l’analisi  di  impa�o  alle  variabili  macroeconomiche  e  socioeconomiche  poiché  al 
 momento  tale  valutazione  è  abbastanza  limitata  a  poche  fon�  e  metodologie.  Serve  infa�  un’analisi 
 approfondita  delle  ricadute  sul  piano  occupazionale  e  agli  effe�  (posi�vi  o  nega�vi)  della 
 trasformazione  o  nascita  di  nuove  filiere  industriali.  A  questo  proposito  sarebbero  u�li  simulazioni 
 input-output  che  tengano  conto  anche  della  diversa  propensione  all’importazione  delle  diverse  filiere 
 produ�ve,  sia  per  le  filiere  esisten�,  che  per  quelle  nascen�,  funzionali  alla  decarbonizzazione  delle 
 prime.  Per  quanto  riguarda  le  filiere  esisten�,  è  necessario  valutare  come  e  fino  a  che  punto  la  loro 
 trasformazione  possa  rendere  obsolete  alcune  mansioni  o  portare  alla  chiusura  di  interi  compar� 
 produ�vi.  Allo  stesso  tempo,  bisognerebbe  s�mare  l'impa�o  posi�vo  della  creazione  di  nuova 
 occupazione  e  competenze,  in  uno  scenario  di  poli�che  vigen�  e  possibilmente  prevedendo  ulteriori 
 misure di sostegno. 
 Ogni  poli�ca  dovrebbe  essere  accompagnata  dagli  strumen�  per  a�uarla,  inclusi  quelli  per  valutarne 
 l’impa�o  socioeconomico.  Ciò  significa  individuare  all’interno  del  Piano  i  presuppos�  per  tracciare  e 
 monitorare  l’efficacia  della  spesa  pubblica,  anche  rispe�o  agli  obie�vi  delle  poli�che.  Fondamentale 
 è  rendere  le  soluzioni  e  le  tecnologie  per  la  decarbonizzazione  accessibili  per  la  maggior  parte  dei 
 ci�adini, oltre che per le fasce sociali più vulnerabili. 
 Concretamente  si  potrebbero  accompagnare  le  poli�che  e  le  misure  con  indicatori  capaci  di 
 indirizzare  gli  inves�men�  pubblici  verso  l’industria  e  il  lavoro,  e  ideare  incen�vi  sele�vi  della 
 domanda  nei  traspor�  e  nel  se�ore  civile,  accelerando  quindi  la  diffusione  massiva  delle  nuove 
 tecnologie  seppur  dedicando  le  soluzioni  più  semplici  e  vantaggiose  alle  classi  sociali  già 
 svantaggiate. 
 Andrebbero  inoltre  integra�  meglio  all’interno  del  PNIEC  i  principi  dei  Piani  Sociali  Clima  idea�  per  far 
 fronte  alle  spese  crescen�  dei  ci�adini  e  delle  PMI  rispe�o  ai  consumi  energe�ci  e  i  Piani  Territoriali 
 di  Giusta  Transizione,  volu�  dall’UE  per  garan�re  l’inclusione  del  tema  del  lavoro.  Rispe�o  ai  primi, 
 l’UE  ha  infa�  creato  un  Fondo  Sociale  per  il  Clima,  di  cui  l’Italia  sarà  il  secondo  paese  beneficiario  in 
 termini  di  risorse,  che  andranno  allocate  secondo  i  sudde�  Piani,  defini�  a  livello  nazionale.  Per 
 quanto  riguarda  invece  i  Piani  Territoriali  di  Giusta  Transizione  accanto  ad  aree  storicamente 
 cara�erizzate  da  crisi  industriali  (come,  ad  esempio,  il  Sulcis  o  l’area  di  Taranto)  occorrerà  potersi 
 focalizzare  sulle  nuove  trasformazioni  di  territori  per  i  quali  la  crisi  industriale  non  è  mai  esis�ta.  Il 
 Piano  deve,  quindi,  almeno  richiamare,  se  non  già  individuare  una  modalità  per  mappare  le  aree  di 
 crisi  potenziale  e  le  modalità  di  intervento  per  la  riqualificazione  e  la  diversificazione  economica  di 
 quelle  aree.  Per  quanto  riguarda  le  filiere  che  dovranno  nascere  o  svilupparsi,  il  PNIEC  dovrebbe 
 includere  una  s�ma  comprensiva  degli  impa�  posi�vi  che  queste  potranno  comportare,  in  termini  di 



 creazione  dire�a  e  indire�a  di  nuova  occupazione,  inves�men�  indo�,  risparmio  di  consumi 
 ele�rici, riduzione delle emissioni e altro. 



 2. Piano Nazionale di Ada�amento ai Cambiamen� Clima�ci (PNACC) 

 Che cosa è, quali sono gli obie�vi 

 Il  Piano  Nazionale  di  Ada�amento  ai  Cambiamen�  Clima�ci  (PNACC)  è  lo  strumento  di  a�uazione 
 della  Strategia  nazionale  di  ada�amento  ai  cambiamen�  clima�ci  del  2015,  nata  con  l'obie�vo  di 
 elaborare  una  visione  nazionale  sui  percorsi  comuni  da  intraprendere  per  far  fronte  ai  cambiamen� 
 clima�ci,  contrastando  e  a�enuando  i  loro  impa�.  Obie�vo  del  PNACC  è  quello  di  “fornire  un 
 quadro  di  riferimento  nazionale  per  l'implementazione  di  azioni  volte  a  minimizzare  i  rischi  derivan� 
 dai  cambiamen�  clima�ci,  migliorare  la  capacità  di  ada�amento  dei  sistemi  socioeconomici  e  naturali 
 e sfru�are le potenziali opportunità che potrebbero presentarsi con le nuove condizioni clima�che”. 
 Il  PNACC  è  stato  approvato  in  via  defini�va  a  dicembre  2023,  dopo  una  gestazione  lunga  sei  anni, 
 anche  grazie  al  fa�o  che  l’UE  nel  2021  ha  promulgato  la  cosidde�a  Legge  europea  sul  clima 
 (Regolamento  2021/1119  del  30  giugno  2021),  che  obbliga  gli  Sta�  membri  ad  ado�are  e  a�uare 
 strategie e piani nazionali di ada�amento. 

 Lo stato dell’arte, a che punto è la policy 

 Il  Pnacc  si  ar�cola  in  361  misure  suddivise  in  19  se�ori,  Nella  parte  rela�va  ai  finanziamen�  si  citano  i 
 programmi  europei,  nazionali  e  regionali  che  potrebbero  essere  impiega�  per  raggiungere  gli 
 obie�vi  del  piano  che,  tu�avia,  non  gode  di  risorse  finanziarie  certe.  Un  finanziamento  è  stato 
 stanziato  con  il  Piano  stru�urale  di  bilancio  di  medio  termine  2025-2029  nel  quale  si  sos�ene  che 
 “l’Italia  si  è  impegnata  a  stanziare  30  milioni  annui,  a  par�re  dal  2025  e  fino  al  2029,  per  garan�re 
 l’a�uazione  del  Piano  e  il  funzionamento  dell’Osservatorio  nazionale  per  l’ada�amento  ai 
 cambiamen�  clima�ci”.  Una  cifra  irrisoria.  Bas�  considerare  che  solo  per  riparare  i  danni  delle  due 
 alluvioni  che  nel  2023  hanno  colpito  Romagna  e  Toscana,  l’Italia  ha  speso  11  miliardi  di  euro, 
 l’equivalente  di  un  terzo  della  legge  di  bilancio  2024.  E  s�amo  parlando  solo  di  danni  fisici,  senza 
 considerare  il  costo  in  vite  umane,  irreparabile,  e  i  danni  sociali  provoca�  alle  persone  e  alle 
 comunità locali. 
 La  mancanza  di  risorse  da  inves�re  è  tanto  più  preoccupante  in  un  contesto  segnato  dalla  rapida 
 accelerazione  dei  fenomeni  clima�ci  violen�,  che  richiederebbe  con  urgenza  un  piano  di  interven�  di 
 prevenzione.  Una  mancanza  di  risorse  incomprensibile,  ma,  d’altra  parte,  confermata  da  altre  scelte 
 analoghe:  non  ci  sono  risorse  dedicate  nel  PNRR,  e  il  “Programma  sperimentale  di  interven�  per 
 l’ada�amento  ai  cambiamen�  clima�ci  in  ambito  urbano”,  inaugurato  ad  aprile  del  2021  con  79 
 milioni  di  euro,  di  cui  il  40%  per  le  ci�à  metropolitane,  non  è  mai  stato  rinnovato.  Eppure,  le  aree 
 urbane  socialmente  e  ambientalmente  degradate  sono  quelle  che  subiscono  gli  impa�  più 
 devastan�  dei  cambiamen�  clima�ci,  interven�  di  riqualificazione  di  queste  aree  produrrebbero 
 incredibili  vantaggi  ambientali  ed  economici,  in  termini  di  danni  futuri  evita�,  ed  anche 
 occupazionali. 
 Accanto  alla  mancanza  di  risorse  un  altro  vulnus  nell’applicabilità  del  Piano  si  deve  aggiungere  lo 
 sli�amento  sine  die  della  cos�tuzione  e  a�vazione  dell’Osservatorio  nazionale  per  l’ada�amento  ai 
 cambiamen�  clima�ci,  senza  il  quale  è  impossibile  avviare  l’opera�vità  del  Piano  a  livello  nazionale  e 
 nei territori. 
 Si  sta  configurando,  insomma,  una  falsa  partenza.  E  mentre  le  emergenze  clima�che  si  rincorrono  e  ci 



 incalzano,  cresce  il  rammarico  per  la  mancanza  di  lungimiranza  della  classe  dirigente  italiana.  Tanto 
 più  che  il  Piano  presenta  una  buona  base  di  partenza  ed  è  condivisibile  l’impostazione 
 mul�se�oriale,  che  risponde,  in  linea  di  principio,  alla  necessità  di  dare  risposte  esaurien�  a  un 
 problema  sistemico  come  quello  della  crisi  clima�ca.  Anche  se  l’impostazione  rimane  molto 
 tecnicis�ca  e,  nonostante  le  dichiarazioni  di  inten�,  troppo  disa�enta  alle  connessioni  trasversali  tra 
 dimensione ambientale e sociale. 
 Di  questo  vizio  “culturale”  del  Piano  è  una  riprova  l’assenza  di  ogni  visione  lungimirante  di  come 
 devono  trasformarsi  le  ci�à  nell’era  della  crisi  clima�ca,  quali  i  nuovi  rischi,  quali  le  vulnerabilità 
 sociali  con  cui  ci  dovremo  misurare.  Un  indicatore  significa�vo  di  questo  vuoto  strategico  ce  lo 
 res�tuisce  l’assenza  di  qualunque  �po  di  riferimento  a  misure  di  contrasto  del  consumo  di  suolo,  che 
 sono  alla  base  di  processi  posi�vi  di  rigenerazione  urbana,  in  un  contesto  in  cui  è  sempre  più 
 necessario  produrre  for�  cambiamen�  per  liberare  suolo  e  accrescere  le  superfici  permeabili, 
 rivitalizzare  le  aree  verdi  e  la  forestazione  urbana,  res�tuire  spazio  ai  corsi  d’acqua,  con  vasche  di 
 laminazione  e,  se  necessario,  abba�mento  di  edifici  costrui�  nelle  zone  a  rischio  idrogeologico, 
 arrivando  anche  allo  stombamento  dei  corsi  più  pericolosi,  per  perme�ere  un  più  naturale  decorso 
 delle acque. 

 Che cosa manca in una prospe�va eco-sociale 

 Dal  punto  di  vista  della  le�ura  eco-sociale  della  crisi  clima�ca  balza  agli  occhi  l’approssimazione  con 
 cui  è  tra�ato  il  tema  della  ci�à,  nonostante  le  dichiarazioni  di  principio  sull’importanza  delle  aree 
 urbane  e  la  denuncia  del  peso  degli  impa�  socioeconomici  dell’ada�amento  stesso,  che  “possono 
 creare  o  aumentare  disuguaglianze  sociali  ed  economiche,  creando  disparità  in  termini  di  accesso 
 alle risorse, al lavoro e, più in generale, alla prospe�va di una vita dignitosa”  2  . 

 Quali sono le proposte per cara�erizzare questa policy in una prospe�va eco-sociale 

 Il  Pnacc  appare  quindi  come  un  rapporto  scien�fico  con  o�me  analisi  e  a�ento  alla  metodologia,  ma 
 senza le gambe su cui camminare. 
 La  so�ovalutazione  di  ques�  aspe�  è  aggravata  dal  ruolo  insoddisfacente  che  in  tu�o  il  Piano  viene 
 affidato  ai  sindaci  e  alla  società  civile  organizzata  (associazioni  e  comita�).  Una  marginalizzazione  che 
 ben  si  accoppia  con  la  mancanza  assoluta  di  consapevolezza  del  ruolo  delle  infrastru�ure  sociali  e 
 della  qualificazione  delle  relazioni  di  prossimità,  quelle  che  costruiscono  il  tessuto  e  la  coesione 
 sociale  delle  comunità  locali,  come  de�o  nell'introduzione,  che  incrementano  le  capacità  di  una 
 comunità  di  prepararsi  e  di  saper  rispondere  agli  impa�  clima�ci  a�uali  e  futuri.  Insomma,  nel  Pnacc 
 si  registra  l’assoluta  mancanza  di  un  ragionamento  che  nella  valutazione  del  rischio  e  nella  sua 
 prevenzione  senta  la  necessità  di  prendere  in  considerazione  par�colari  categorie  sociali,  nonostante 
 nell’Allegato  II  si  ci�  come  bussola  da  seguire  la  posizione  dell’IPCC,  secondo  il  quale  “la  vulnerabilità 
 e  l'esposizione  -  essendo,  in  gran  parte,  il  risultato  degli  andamen�  socioeconomici  e  delle  condizioni 
 sociali  -  siano  i  principali  obie�vi  a  cui  sono  mirate  le  azioni  di  ada�amento”  3  .  E  nell’analisi  dei  rischi 
 clima�ci  non  ha  dubbi  nell’affermare  che  “i  rischi  clima�ci  futuri  non  dipenderanno  solo  dal  clima 

 3  in Ministero del l ’Ambiente e del la  Sicurezza  Energe�ca, Piano Nazionale di  Ada�amento a i  Cambiamen� 
 Cl ima�ci  - ALLEGATO II  Metodologie per la  definizione di  strategie e piani  loca l i  di  ada�amento a i  
 cambiamen� cl ima�ci  - pag.80 

 2  in Ministero del l ’Ambiente e del la  Sicurezza  Energe�ca, "Piano Nazionale di  Ada�amento a i  Cambiamen� 
 Cl ima�ci", dicembre 2023, pag. 84 



 futuro,  ma  anche  dalle  condizioni  demografiche  e  socioeconomiche  future”.  Esse  hanno  un  effe�o 
 sull'esposizione  (ad  es.  la  crescita  o  la  diminuzione  della  popolazione  in  una  determinata  area 
 influenza  il  numero  di  persone  esposte  a  un  potenziale  impa�o)  o  sulla  vulnerabilità  (ad  es. 
 l'aumento del reddito pro-capite può ridurre la vulnerabilità)”.  4 

 4  Idem pag. 86 



 3. Fondo sociale per il clima 

 Che cosa è, quali sono gli obie�vi 

 “Voglio  essere  chiara:  manterremo  la  ro�a  sulla  nostra  nuova  strategia  di  crescita  e  sugli  obie�vi 
 (clima�ci)  che  ci  siamo  prefissa�  per  il  2030  e  il  2050”.  Lo  ha  dichiarato  senza  mezzi  termini  la 
 Presidente  della  Commissione  europea,  Ursula  von  der  Leyen,  durante  il  discorso  tenuto  al 
 Parlamento europeo in occasione della sua rielezione avvenuta nel luglio 2024. 
 Vivere  in  un  futuro  sostenibile  sta  diventando  sempre  più  una  realtà  concreta  e  fa�bile:  nel  mese  di 
 maggio  2024,  oltre  la  metà  della  domanda  di  ele�ricità  in  Italia  è  stata  coperta  da  energie  rinnovabili, 
 con un picco del 52,5% secondo i da� pubblica� da Terna  5  . 
 Questo dato rappresenta il valore mensile più alto mai registrato in Italia. 
 Compiere  la  cosidde�a  Just  transi�on  significa  indirizzare  la  società  verso  la  riduzione  delle  emissioni 
 di  carbonio,  assicurandosi  nello  stesso  tempo  che  i  cos�  e  i  benefici  del  cambiamento  siano  distribui� 
 in modo equilibrato, compensando le perdite subite dalle categorie più penalizzate dal processo. 
 Per  sostenere  la  just  transi�on,  la  Commissione  europea  ha  proposto  nel  luglio  2021  la  creazione  di 
 un  Fondo  sociale  per  il  clima  (Social  Climate  Fund,  SCF)  come  parte  del  pacche�o  legisla�vo  “Pron� 
 per  il  55”,  la  road  map  ado�ata  per  realizzare  gli  obie�vi  del  Green  Deal  europeo.  Obie�vo: 
 contribuire  a  un  percorso  socialmente  equo  verso  la  neutralità̀  clima�ca,  contrastando  gli  impa� 
 sociali provoca� dalla decarbonizzazione dei sistemi di produzione e consumo di energia. 
 Il  SCF  verrà  usato  per  finanziare  inizia�ve  legate  alla  povertà  energe�ca  e  dei  traspor�,  a  favore  dei 
 ci�adini  e  delle  imprese  più  vulnerabili.  Il  regolamento  prevede  misure  dire�e  temporanee  di 
 sostegno  al  reddito  e  incen�vi  vol�  ad  aumentare  l'efficienza  energe�ca  delle  costruzioni,  la 
 decarbonizzazione  del  riscaldamento  e  del  raffrescamento  e  un  migliore  accesso  alla  mobilità 
 sostenibile  6  . 
 Il  Fondo  verrà  finanziato  dal  nuovo  sistema  di  scambio  di  quote  di  gas  serra  denominato  Emission 
 Trade  System  II  (ETS  II)  che  riguarda  le  emissioni  di  CO2  derivan�  da  edifici,  nei  traspor�  su  strada  e  in 
 se�ori  aggiun�vi,  principalmente  piccole  industrie  non  coperte  dall'a�uale  sistema  EU  ETS.  Diventerà 
 pienamente  opera�vo  nel  2027.  L'obie�vo  è  ridurre  le  emissioni  del  42%  entro  il  2030  rispe�o  ai 
 livelli  del  2005,  contribuendo  agli  obie�vi  di  neutralità  clima�ca  dell'UE.  A  finanziare  il  Fondo,  a 
 sostegno di famiglie e le microimprese vulnerabili, sarà il ricavato delle aste delle quote di emissione. 

 6  Con i l  termine  “povertà energe�ca”  s i  intende la   s i tuazione del le famigl ie che non riescono ad accedere a i  
 servizi  energe�ci  essenzia l i  a  un tenore di  vi ta  digni toso e a l la  sa lute, come un’erogazione adeguata  di  
 ca lore, i l  raffrescamento, quando le temperature aumentano, e i l  ri sca ldamento, l ’i l luminazione e l ’energia  
 per a l imentare gl i  apparecchi . 
 La   “povertà dei traspor�”  , non ancora  formalmente  definita  nel la  legis lazione europea, s i  ri feri sce a  quel le 
 s i tuazioni  determinate, in presenza  di  basso reddito, da  spese elevate per i l  carburante, o mancanza  di  
 traspor� pubbl ici  o priva� access ibi l i  o a  prezzi  abbordabi l i . La  povertà  dei  traspor� può colpi re in par�colare 
 gl i  individui  e le famigl ie nel le zone rura l i , insulari , peri feriche, montuose, remote e meno access ibi l i  o nel le 
 regioni  o nei  terri tori  meno svi luppa�, comprese le zone periurbane meno svi luppate e le regioni  
 ul traperi feriche. Ovvero tu�e quel le s i tuazioni  in cui  s i  spende una parte maggiore del  proprio reddito per i  
 traspor� e che non hanno accesso a  soluzioni  a l terna�ve di  mobi l i tà  e trasporto a  prezzi  abbordabi l i  e che 
 potrebbero non avere la  capaci tà  finanziaria  di  inves�re nel la  riduzione del  consumo di  combus�bi l i  foss i l i . 

 5  h�ps ://www.terna.i t/i t/media/comunica�-stampa/de�agl io/consumi-ele�rici -maggio-2024 



 Gli  Sta�  membri  saranno  tenu�  a  u�lizzare  i  restan�  proven�  dell'ETS2  per  l'azione  per  il  clima  e  le 
 misure sociali. 
 Nel  caso  dei  traspor�  stradali  e  degli  edifici  si  par�rà  dal  2027,  con  obie�vi  annuali  di  decrescita 
 delle  emissioni  annuali.  Non  è  possibile  dire  oggi  quale  sarà  il  punto  di  partenza,  visto  che  nei 
 prossimi  qua�ro  anni  ques�  se�ori  saranno  ancora  esen�  dal  meccanismo  e  le  loro  emissioni 
 potrebbero anche aumentare. 
 Analogamente  a  quanto  già  succede  nell’Ets  I,  il  prezzo  dei  cer�fica�  seguirà  l’andamento  del 
 mercato,  ma  l’Ets  II  prevede  comunque  delle  «clausola  di  salvaguardia».  Se  i  prezzi  dell’energia 
 dovessero  essere  eccezionalmente  al�,  infa�,  la  sua  introduzione  verrà  pos�cipata  di  un  anno.  Ed 
 esiste  pure  una  sorta  di  price  cap:  se  il  costo  per  tonnellata  emessa  dovesse  superare  i 
 quarantacinque  euro,  verranno  immessi  sul  mercato  altri  ven�  milioni  di  permessi,  in  modo  da 
 aumentarne il numero in circolazione e abbassarne di conseguenza il prezzo. 
 Una  parte  del  SCF  sarà  finanziata  me�endo  all'asta  le  quote  provenien�  da  ETS  II  (fino  a  65  miliardi  di 
 euro),  con  un  ulteriore  25%  coperto  da  risorse  nazionali  (per  un  totale  s�mato  di  86,7  miliardi  di 
 euro). 

 Stato dell’arte, a che punto è la policy 

 Dopo  aver  raggiunto  un  accordo  con  i  paesi  dell'UE  per  creare  questo  nuovo  fondo,  il  Parlamento  ha 
 ado�ato  il  SCF  nell'aprile  2023.  La  norma�va  è  divenuta  applicabile  con  la  sua  entrata  in  vigore  con  il 
 Regolamento (UE) 2023/955 del 10 maggio 2023. 
 Ciascuno  Stato  membro  per  accedere  al  Fondo  dovrà  definire  un  piano  sociale  per  il  clima  da 
 presentare  alla  Commissione  europea  entro  il  30  giugno  2025,  garantendo  la  coerenza  con  il  proprio 
 piano nazionale integrato per l'energia e il clima (Pniec). 
 Il  piano  sarà  elaborato  a�raverso  un  processo  partecipa�vo  di  consultazione  pubblica  con  le  autorità 
 locali  e  regionali,  i  rappresentan�  delle  par�  economiche  e  sociali,  la  società  civile  e  tu�  gli  altri 
 stakeholder. 
 Oltre  al  riferimento  strumentale  al  Pniec,  il  piano  dovrà  dimostrare  complementarità  e  coerenza  con 
 il  piano  d'azione  sul  pilastro  europeo  dei  diri�  sociali,  i  programmi  della  poli�ca  di  coesione  di  cui  al 
 regolamento  (Ue)  2021/1060,  il  Pnrr,  il  piano  di  ristru�urazione  edilizia  in  applicazione  della  dire�va 
 sulla  prestazione  energe�ca  nell’edilizia,  i  piani  territoriali  per  una  transizione  giusta  in  applicazione 
 del regolamento (Ue) 2021/1056. 
 Il  fondo  sosterrà  solo  misure  e  inves�men�  che  rispe�ano  il  principio  "non  arrecare  un  danno 
 significa�vo"  (DNSH  -  Do  No  Significant  Harm)  ai  sensi  dell'ar�colo  17  del  regolamento  (Ue) 
 2020/852, in analogia alle stesse regole di coerenza dei Pnrr. 
 La durata del Fondo è compresa tra il 1° gennaio 2026 e il 31 dicembre 2032. 

 Risorse insufficien� per a�uare la just transi�on 

 Il  Fondo  Sociale  per  il  Clima  potrebbe  essere  parte  della  soluzione,  ma  a�ualmente  si  basa  su 
 finanziamen�  inappropria�:  il  combinato  disposto  dell’incremento  previsto  dei  prezzi  dell’energia  e 
 dell’insufficienza  dei  finanziamen�  stanzia�  potrebbe  esacerbare  ulteriormente  la  situazione, 
 ostacolando  così  il  raggiungimento  dell’obie�vo  di  contenere  la  crescita  del  numero  di  famiglie  in 
 condizioni di precarietà energe�ca. 
 Le  risorse  finanziarie  stanziate,  purtroppo,  ad  oggi  sono  inadeguate  a  comba�ere  la  povertà 



 energe�ca  e  dei  traspor�  che  colpisce  sempre  più  ci�adini  europei.  Secondo  gli  ul�mi  da�  Eurostat, 
 la  percentuale  della  popolazione  UE  che  nel  2022  non  è  riuscita  a  mantenere  adeguatamente 
 riscaldata  la  propria  abitazione  era  del  9,3%.  E  l’entrata  in  vigore  del  nuovo  sistema  ETS  II  potrebbe 
 portare  ad  aumen�  dei  prezzi  più  eleva�  di  quanto  inizialmente  previsto:  se  l’Europa  avrà  meno 
 successo  nell’eliminare  gradualmente  la  sua  dipendenza  da  fon�  energe�che  ad  alta  intensità  di  CO2, 
 la  domanda  di  cer�fica�  di  emissioni  lieviterà  insieme  al  prezzo  del  carbonio.  Così,  parallelamente  ai 
 cos�  dell’energia,  potrebbero  aumentare  anche  le  famiglie  in  una  situazione  di  povertà  energe�ca:  si 
 rischia  di  raggiungere  addiri�ura  il  22%,  secondo  una  recente  s�ma  dell’Oeko-Ins�tut  di  Berlino.  Per 
 quanto  riguarda,  invece,  la  percentuale  della  popolazione  incapace  di  sostenere  i  cos�  per  la  propria 
 mobilità,  l’Oeko-Ins�tut  prevede  che  l’impa�o  dell’ETS  II  possa  interessare  fino  al  15%  degli  abitan� 
 dell’Unione  7  . 

 Quali sono le proposte per cara�erizzare questa policy in una prospe�va eco-sociale 

 Uno  studio  dell'Ins�tute  for  European  Energy  and  Climate  Policy  s�ma  che  siano  necessari  almeno 
 140  miliardi  di  euro  di  inves�men�  per  decarbonizzare  gli  edifici  di  proprietà  o  occupa�  da  famiglie 
 precarie  a  livello  economico  in  soli  dieci  paesi  analizza�  dal  rapporto  (Bulgaria,  Repubblica  Ceca, 
 Grecia,  Ungheria,  Italia,  Polonia,  Portogallo,  Romania,  Slovacchia  e  Spagna)  8  .  Con  il  9,3%  degli 
 europei  che  non  sono  riusci�  a  riscaldare  adeguatamente  le  loro  case  nel  2022,  l’European 
 Federa�on  of  Na�onal  Organisa�ons  Working  with  the  Homeless  (FEANTSA)  sos�ene  che  la 
 creazione  di  un  SCF  più  forte  è  necessaria  per  supportare  chi  non  riesce  a  pagare  le  bolle�e  sempre 
 più salate o a perme�ersi un mezzo di trasporto  9  . 
 Inoltre,  è  anche  auspicabile  approntare  una  definizione  precisa  del  termine  “gruppi  vulnerabili”  per 
 valutare  se  le  dimensioni  del  Social  Climate  Fund  siano  sufficien�  per  il  sostegno  agli  inves�men�  e  la 
 compensazione  a�raverso  l’aiuto  dire�o  al  reddito  dei  nuclei  familiari  più  fragili  nonché  per 
 iden�ficare  il  numero  di  famiglie  più  esposte  in  ogni  Stato  membro  -  così  da  poter  proge�are  misure 
 specifiche e mirate. 
 Un  contributo  importante  può  venire  anche  dalla  revisione,  prevista  nel  2025,  del  Piano  d’azione  del 
 pilastro  europeo  dei  diri�  sociali.  Tale  modifica  deve  essere  l’occasione  per  trasformare  finalmente  il 
 Piano  in  uno  dei  pilastri  della  giusta  transizione  prevedendo,  per  quanto  riguarda  l’accesso  ai  servizi 
 essenziali,  adeguate  misure  per  i  ci�adini  più  indigen�,  da  integrare  con  le  disposizioni  previste  dai 
 piani nazionali finanzia� con il Fondo sociale per il clima. 

 9  h�ps ://www.feantsa .org/en/report/2024/04/12/report-five-economic-reasons-to-priori�se-low-income-earners  
 -in-the-eu-renova�on-wave?bcParent=27 

 8  Study on the impacts  of pol icies  to decarbonise res iden�al   bui ldings  on energy poverty in Centra l , Eastern 
 and Southern Europe and mi�ga�on strategies  

 7  h�ps ://www.oeko.de/en/publ ica�ons/pu�ng-the-ets -2-and-socia l -cl imate-fund-to-work/ 



 4. Dire�va Case Green 

 Che cosa è, quali sono gli obie�vi 

 La  Dire�va  sulla  prestazione  energe�ca  negli  edifici  (EPDB),  nota  in  Italia  come  "Dire�va  Case 
 Green",  rappresenta  lo  strumento  principale  dell'Unione  Europea  per  promuovere  la 
 decarbonizzazione  del  patrimonio  immobiliare  degli  Sta�  membri.  Fin  dalla  sua  introduzione,  la  EPBD 
 ha  subito  diverse  revisioni  (2002/91/CE,  2010/31/UE  e  844/2018/UE)  ed  è  stata  con�nuamente 
 aggiornata  per  rispecchiare  i  nuovi  obie�vi  clima�ci  europei.  Secondo  le  sta�s�che  della 
 Commissione,  gli  edifici  consumano  il  40%  dell’energia  e  contribuiscono  al  36%  delle  emissioni 
 dire�e  e  indire�e  di  gas  serra.  Ques�  da�  gius�ficano  l’inizia�va  comunitaria,  presentata  per  la  prima 
 volta  nel  mese  di  o�obre  2020,  che  include  misure  di  regolazione,  finanziamento  e  incen�vo,  per 
 raddoppiare  il  tasso  annuo  di  ristru�urazioni  energe�che  entro  il  2030  e  incen�vare  interven�  di 
 ristru�urazione  profonda  (deep  renova�on)  fino  al  raggiungimento  della  neutralità  clima�ca  del 
 comparto nel 2050. 

 Lo stato dell’arte, a che punto è la policy 

 Il  provvedimento  finale,  approvato  dal  Consiglio  UE  il  12  aprile  2024,  si  presenta  come  una  versione 
 molto  meno  ambiziosa  rispe�o  alla  bozza  iniziale.  Questo  risultato  è  il  fru�o  di  un  compromesso  al 
 ribasso,  influenzato  dalla  resistenza  di  vari  paesi  europei,  in  par�colare  dell’Italia.  Si  è  abbandonata 
 l’idea  di  fissare  obie�vi  lega�  alle  classi  energe�che  minime,  per  ado�are  invece  un  approccio  più 
 graduale nella riduzione dei consumi energe�ci degli edifici residenziali nell’Unione europea. 
 La nuova versione include diversi pun� chiave. Tra i principali segnaliamo: 

 1.  entro  il  2030,  gli  Sta�  membri  dovranno  ridurre  del  16%  i  consumi  energe�ci  rispe�o  ai  livelli 
 del  2020,  con  un  ulteriore  obie�vo  di  riduzione  del  20-22%  entro  il  2035.  Ogni  paese  definirà 
 le proprie modalità per raggiungere ques� traguardi; 

 2.  i  paesi  dell’UE  saranno  obbliga�  a  ristru�urare  il  16%  degli  edifici  non  residenziali  con  le 
 performance energe�che più basse entro il 2030, e il 26% entro il 2033; 

 3.  la  Dire�va  prevede  l’eliminazione  progressiva  dell’uso  di  combus�bili  fossili  nelle  abitazioni, 
 comprese  le  caldaie  a  gas,  con  un  divieto  che  entrerà  in  vigore  nel  2040.  Inoltre,  a  par�re  dal 
 2025,  gli  Sta�  membri  non  potranno  più  offrire  incen�vi  fiscali  per  l’acquisto  o  l’installazione 
 di impian� di riscaldamento inquinan�; 

 4.  dal  1°  gennaio  2028,  gli  edifici  pubblici  dovranno  garan�re  zero  emissioni  "in  loco"  derivan� 
 da  petrolio  o  gas;  per  gli  edifici  priva�,  tale  obbligo  entrerà  in  vigore  dal  1°  gennaio  2030.  Gli 
 Sta�  membri  potranno  scegliere  di  esentare  edifici  specifici  dalle  norme,  come  edifici  storici, 
 luoghi di culto o edifici di proprietà delle forze armate. 

 Nell’includere  ques�  obie�vi  nei  propri  ordinamen�,  gli  Sta�  possono  agire  con  ampi  spazi  di 
 discrezionalità.  A  seconda  dei  contes�,  possono  essere  esenta�  gli  immobili  ogge�o  di  vincolo 
 puntuale  d’area,  quelli  religiosi  e  temporanei,  i  fabbrica�  des�na�  all’agricoltura,  le  seconde  case 
 usate  meno  di  qua�ro  mesi  all’anno,  gli  stabili  autonomi  con  una  superficie  inferiore  a  50  metri 
 quadra�,  le  caserme  des�nate  alla  difesa.  Pertanto,  sarà  determinante  capire  come  l’Italia  recepirà  le 
 nuove regole e quali saranno i meccanismi di incen�vazione. 



 Secondo  il  cronoprogramma  deducibile  dalla  dire�va,  pubblicata  l’8  maggio  2024  sulla  Gazze�a 
 Ufficiale  dell’Unione  Europea  ed  entrata  in  vigore  il  28  maggio  2024,  le  scadenze  più  rilevan�  sono 
 così ar�colate: 

 ●  1° gennaio 2025  : non  sono più incen�vabili acquisto  ed installazione di generatori a 
 combus�bili fossili. Fanno eccezione i sistemi ibridi e a idrogeno; 

 ●  31 dicembre 2025  : l’Italia deve presentare il “Piano  nazionale di ristru�urazione” alla 
 Commissione Europea; 

 ●  1° gennaio 2030  : tu� gli edifici nuovi devono essere  a zero emissioni. Il 16% degli 
 edifici  non  residenziali  deve  essere  riqualificato  e  rientrare  nella  soglia  massima  prevista  dalla 
 traie�oria  2030.  Il  consumo  medio  di  energia  primaria  in  kWh/(mq  a)  dell’intero  parco 
 immobiliare residenziale deve diminuire di almeno il 16% rispe�o al 2020 entro il 2030; 

 ●  1°  gennaio  2033  :  il  26%  degli  edifici  non  residenziali  deve  essere  riqualificato  e  rientrare  nella 
 soglia massima prevista dalla traie�oria di ristru�urazione; 

 ●  2035  :  il  consumo  medio  di  energia  primaria  in  kWh/(mq  a)  dell’intero  parco  immobiliare 
 residenziale deve diminuire di almeno il 20-22% rispe�o al 2020 entro il 2035; 

 ●  2040  : eliminazione completa delle caldaie a combus�bile  fossile entro il 2040; 
 ●  2050  : tu� gli edifici esisten� sono a Zero Emissioni. 

 In  Italia  ci  sono  oltre  5,5  milioni  di  edifici  da  riqualificare  per  essere  in  linea  con  la  dire�va  Ue  Case 
 Green.  Una  cifra  consistente  che  oltre  a  benefici  economici  potrebbe  portare  a  più  di  15mila  nuovi 
 pos�  di  lavoro.  L'Italia  è  cara�erizzata  da  un  parco  immobiliare  obsoleto  che  vede  l'84,5%  degli  edifici 
 italiani  costrui�  prima  del  1990  (contro  il  65,6%  della  Francia  e  il  75,3%  della  Germania),  e  da  un 
 basso  tasso  di  rinnovamento  edilizio,  che  in  Italia  è  pari  allo  0,85%  all'anno  (control'1,7%  di  Francia  e 
 Germania).  Da  un  punto  di  vista  ambientale,  secondo  le  s�me  di  The  European  House-Ambrose�, 
 nel  Paese  l'efficientamento  degli  edifici  può  portare  a  una  riduzione  fino  al  33%  dei  consumi 
 energe�ci  e  fino  al  5%  di  quelli  idrici,  abba�endo  le  emissioni  di  CO2  di  circa  il  20-24%.  Da  un  punto 
 di  vista  economico,  se  gli  edifici  più  vetus�  del  parco  immobiliare  italiano  fossero  dota�  di  tecnologie 
 smart  i  ci�adini  risparmierebbero  17-19  miliardi  di  euro  ne�  all'anno  e  verrebbero  abilita� 
 inves�men�  per  oltre  330  miliardi  di  euro.  In  questo  scenario  potenziale  la  filiera  sarebbe  in  grado  di 
 abilitare la creazione di decine di migliaia di pos� di lavoro qualifica� e specializza�. 

 Che cosa manca in una prospe�va eco-sociale 

 Nella  dire�va  europea  manca  totalmente  una  visione  sociale  del  fenomeno  abita�vo,  che  nel  nostro 
 paese  lega  fenomeni  diversi  e  generazioni  lontane,  così  come  manca  una  le�ura  delle  disuguaglianze 
 economiche,  sociali,  di  dotazione  tecnologica  e  ambientali  che  possono  riprodursi  e  acuirsi,  qualora 
 non si ado�no strumen� di policy adegua�. 
 Ad  esempio,  è  difficile  inquadrare  la  ques�one  dell’efficientamento  se  non  si  tengono  in  conto 
 fenomeni  crescen�  come  l’overtourism  e  l’aumento  incontrollato  degli  affi�  brevi,  che  stanno 
 producendo  nelle  grandi  ci�à  un  aumento  dei  prezzi  degli  affi�  e  so�raendo  case  all’abitare  dei 
 residen�.  Ecco  allora  che  la  casa  ereditata  nel  centro  storico  –  un  colabrodo  dal  punto  di  vista 
 energe�co  -  sme�e  di  essere  luogo  dell’abitare  familiare  e  diventa  luogo  del  transitare  turis�co.  Non 
 si  tra�a  solo  di  inefficienza  energe�ca.  È  la  qualità  della  vita  a  peggiorare  per  tu�e  e  tu�.  Il 
 fenomeno  abita�vo  lega  anche  generazioni  lontane:  da  un  lato  gli  studen�,  che  protestano  nelle 



 tende  per  il  proprio  diri�o  ad  abitare  senza  il  quale  salta  anche  il  diri�o  allo  studio;  dall’altro  gli 
 anziani  -  che  già  oggi  rappresentano  il  20,8%  della  popolazione  residente  (con  un  aumento  degli 
 ultrao�antenni  oggi  pari  al  6%  della  popolazione)  e  una  consistente  previsione  di  crescita  nei 
 prossimi  anni  -  proprietari  di  larga  parte  del  patrimonio  abita�vo  italiano.  Si  tra�a  perlopiù  di  case 
 vecchie,  con  più  di  50  anni  (il  54,9%)  che  se  pur  in  buone  condizioni  hanno  impian�  vecchi, 
 inefficien�,  fuori  norma  in  materia  di  sicurezza  e  con  molte  barriere  archite�oniche.  Inoltre,  questa 
 popolazione  anziana  “ricca”  di  case  vecchie  è  povera  sul  piano  reddituale  e  dunque  in  difficoltà  a 
 intraprendere  i  necessari  interven�  di  ristru�urazione  e  adeguamento.  Una  situazione  su  cui  pesa 
 anche  il  fa�o  che  crescono  gli  anziani  che  vivono  soli:  il  34,9%  nel  2011  contro  il  32,7%  del  2001. 
 Inves�re nell’abitare per gli anziani diventa quindi una condizione fondamentale. 

 Quali sono le proposte per cara�erizzare questa policy in una prospe�va eco-sociale 

 Oltre  a  prevedere  meccanismi  di  policy  mul�livello,  che  pieghino  le  poli�che  nazionali  luogo  per 
 luogo,  in  modo  da  tenere  conto  delle  differenze  in  termini  di  condizione  abita�va,  delle 
 cara�eris�che  del  costruito  e  delle  modalità  di  u�lizzo  del  patrimonio  abita�vo,  è  necessario  che  i 
 meccanismi  di  regolazione  e  incen�vo  tengano  conto  delle  disuguaglianze  economiche,  sociali, 
 culturali che incidono sulla possibilità di fare interven� di riqualificazione. 
 Tra  luci  e  ombre,  il  sistema  del  110%  ha  offerto  alcune  indicazioni  importan�,  che  andrebbero 
 raccolte  per  impostare  una  nuova  poli�ca  eco-sociale  per  la  conversione  energe�ca  del  patrimonio 
 edilizio.  In  par�colare,  lo  strumento  della  cessione  del  credito  si  è  rivelato  un  meccanismo  capace  di 
 includere nella policy le fasce di reddito più basse. Pertanto, alcune indicazioni riguardano: 

 ●  l’adozione  di  strumen�  che  garan�scano  l’accesso  agli  interven�  a  par�re  dalle  fasce  di 
 reddito  più  basso  e  che  non  abbiano  capitali  sufficien�  da  an�cipare,  tenendo  conto  dei  limi� 
 delle  poli�che  sele�ve,  che  spesso  fa�cano  a  definire  il  target  sociale  in  modo  appropriato  e 
 devono  fare  i  con�  con  le  conseguenze  dell’evasione  fiscale  su  strumen�  di  selezione  come 
 l’ISEE o il reddito; 

 ●  la  possibilità  di  cedere  il  credito  per  chi  non  ha  la  capienza  fiscale  sufficiente  ad  assorbire 
 l’importo incen�vato; 

 ●  l'individuazione  di  un  metodo  di  incen�vazione  basato  su  una  scala  di  premialità  che  tenga 
 conto  contestualmente  delle  fasce  di  reddito  e  della  efficacia  degli  interven�  in  termini 
 energe�ci; 

 ●  la  concentrazione  delle  risorse  pubbliche  sull’Edilizia  Residenziale  Pubblica,  con  poli�che 
 mirate e a�raverso la ristru�urazione di strumen� già in essere (come il Conto Termico); 

 ●  l’integrazione  delle  poli�che  che  agiscono  sulle  singole  abitazioni,  con  interven�  a  scala  di 
 comunità  e  di  quar�ere,  al  fine  di  migliorare  –  a�raverso  la  riqualificazione  energe�ca  –  i 
 contes�  di  vita  delle  persone,  agendo  sugli  spazi  pubblici  e  sulla  socialità.  Gli  interven�  di 
 efficientamento,  cioè,  non  devono  limitarsi  alla  riqualificazione  edilizia  ma  avere  l’ambizione 
 di  rappresentare  un  nuovo  welfare  intersezionale  capace  di  tenere  insieme  poli�che  per  la 
 casa,  sicurezza  dei  luoghi,  poli�che  che  lavorino  sui  determinan�  ambientali  della  salute, 
 democrazia partecipa�va. 

 Nel  recepire  la  dire�va  e  nella  redazione  del  Piano  nazionale  di  ristru�urazione,  gli  Sta�  avranno  a 
 disposizione  mol�  strumen�  di  flessibilità  e  pertanto  la  possibilità  di  inserire  le  misure  necessarie  a 
 facilitare  l’accesso  alle  sovvenzioni  e  ai  finanziamen�  per  le  famiglie  vulnerabili.  Anche  usufruendo 



 dei  finanziamen�  del  Fondo  ad  hoc  per  le  ristru�urazioni  edilizie  in  chiave  energe�ca  alimentato  dal 
 bilancio europeo, dalla Banca europea per gli inves�men� e dagli Sta� membri. 



 5. Bonus sociali per l’ele�ricità e il gas per disagio economico 

 Che cosa è, quali sono gli obie�vi 

 I  bonus  sociali  per  il  disagio  economico  sono  uno  sconto  applicato  automa�camente  (l'automa�smo 
 vige  dal  2021)  sulle  bolle�e  ele�riche  di  gas  a  vantaggio  dei  nuclei  familiari  con  un  ISEE  (Indicatore  di 
 Situazione  economica  Equivalente)  entro  una  determinata  soglia.  I  bonus  sociali,  is�tui�  con  il 
 decreto  interministeriale  del  28  dicembre  2007  (  Gazze�a  Ufficiale  ),  sono  diventa�  opera�vi  a  par�re 
 dal  2009  e  sono  sta�  introdo�  con  l’obie�vo  di  sostenere  le  famiglie  in  difficoltà  economica  e  quelle 
 in condizioni di disagio fisico, aiutandole a coprire parte dei cos� delle bolle�e energe�che. 
 La  fiammata  inflazionis�ca  degli  ul�mi  anni  ha  avuto  pesan�  ripercussioni  sulle  spese  energe�che 
 delle  famiglie  italiane:  secondo  l’Istat  la  spesa  annuale  energe�ca  sostenuta  per  le  abitazioni  è 
 aumentata  del  32%  rispe�o  al  2021,  circa  500  euro  in  più.  (Istat,  Rapporto  annuale  2024,  capitolo  3). 
 Per  l’Eurostat,  nel  2022  il  costo  medio  unitario  dell’ele�ricità  è  cresciuto,  rispe�o  al  2021,  del  50%  e 
 quello  del  gas  naturale  del  34,7%.  In  ragione  di  questo,  il  2023  è  stato  un  anno  par�colare  per  i  bonus 
 sociali,  la  cui  impostazione  è  stata  ada�ata  al  nuovo  scenario  di  difficoltà  delle  famiglie  nel  sostenere 
 le  spese  energe�che:  per  il  solo  2023  la  tradizionale  soglia  ISEE  di  9.530  euro,  fissata  per  l’accesso  ai 
 bonus  per  le  famiglie  con  al  massimo  3  figli  a  carico,  è  stata  ampliata  a  15.000  euro  e  la  soglia  Isee 
 per  le  famiglie  numerose  (almeno  4  figli)  è  passata  a  da  20.000  a  30.000  euro  (v.  Arera,  Rapporto 
 annuale  2023,  RA24_vol2.pdf  (arera.it)  ).  La  durata  dei  bonus  è  di  un  anno  e  ogni  anno  il  nucleo 
 familiare  deve  presentare  una  nuova  Dichiarazione  Sos�tu�va  Unica  (DSU)  per  o�enere  nuovamente 
 il  bonus.  In  più,  è  previsto  un  sostegno  appositamente  dedicato  ai  nuclei  in  cui  è  presente  una 
 persona  gravemente  malata  che  necessita  di  apparecchiature  ele�romedicali  per  supporto  vitale 
 (  Arera:  Bonus  sociale  per  disagio  economico  ).  In  questo  caso,  lo  sconto  in  bolle�a  non  è  automa�co 
 ed  è  necessario  presentare  una  richiesta  al  Comune  di  residenza  da  parte  del  �tolare  della  fornitura 
 ele�rica  (anche  se  diverso  dal  malato)  o  presso  gli  en�  designa�  dal  Comune 
 (  h�ps://www.arera.it/consumatori/bonus-sociale/bonus-per-gravi-condizioni-di-salute  ). 

 Lo stato dell’arte, a che punto è la policy 

 Nel  2023  sono  sta�  eroga�  complessivamente  7,5  milioni  di  bonus,  di  cui  4,5  milioni  per  l'ele�ricità  e 
 3  milioni  per  il  gas.  L’ampliamento  dei  criteri  ha  permesso  di  estendere  i  bonus  a  ulteriori  2,5  milioni 
 di  utenze.  Rispe�o  al  2022  la  platea  dei  perce�ori  del  bonus  ele�rico  è  aumentata 
 complessivamente  del  21.5%,  quella  del  gas  del  23.1%  e  questo  ha  avuto  posi�vi  effe�  sulla 
 riduzione delle povertà energe�ca nel nostro Paese (v. Arera, Rapporto annuale 2023). 
 Ma  chi  sono  i  perce�ori  dei  bonus?  So�o  il  profilo  socioeconomico,  in  base  al  rapporto  annuale 
 ARERA,  l’87%  dei  perce�ori  sono  nuclei  mediamente  numerosi,  fino  a  4  componen�.  In  più,  è  stato 
 erogato  un  numero  maggiore  di  bonus  ele�rici  e  gas  nelle  regioni  del  Sud  rispe�o  alle  altre 
 macroaree  del  Paese.  I  bonus,  inoltre,  per  il  64%  sono  sta�  percepi�  da  famiglie  con  i  livelli  di  reddito 
 più bassi (primo quin�le di reddito familiare equivalente (v. Arera, Rapporto annuale 2023). 
 Per  capire  se  e  in  che  misura  i  bonus  incidono  sull’ampia  platea  di  persone  e  famiglie  che  hanno 
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 difficoltà  a  sostenere  le  spese  per  consumi  energe�ci  (e  che  sono  in  povertà  energe�ca)  10  si 
 confrontano  di  seguito  i  da�  sui  perce�ori  di  bonus  con  i  da�  sulla  povertà  energe�ca  e  con  quelli 
 della povertà assoluta. 
 Nel  2022  erano  in  povertà  energe�ca  2  milioni  di  famiglie  nel  nostro  paese,  pari  al  7,7%  della 
 popolazione.  Rispe�o  all’anno  precedente,  nel  2022  si  è  lievemente  rido�o  il  numero  complessivo  di 
 famiglie  in  questa  condizione,  anche  grazie  all’effe�o  dei  bonus  per  le  famiglie  più  povere  residen� 
 nelle  Isole,  nel  Sud  e  nel  Centro.  È  rimasta  invece  stabile  la  quota  di  famiglie  in  povertà  energe�ca 
 residen�  nel  Nord-Est  ed  è  cresciuta  la  povertà  energe�ca  nelle  famiglie  con  minori  e  con  persona  di 
 riferimento straniera (Istat, Rapporto annuale 2024). 
 Se  si  confrontano  i  da�  della  povertà  energe�ca  con  quelli  della  povertà  assoluta,  si  scopre  che  nelle 
 regioni  del  Nord  le  famiglie  che  si  trovano  in  povertà  energe�ca  sono  più  a  rischio  di  cadere  in 
 povertà  assoluta:  per  via  delle  temperature  mediamente  più  rigide  in  inverno,  sono  più  al�  i  cos�  di 
 ele�ricità  e  gas,  e  questo  vincolo  esterno  aumenta  la  probabilità  di  aggiungere  alle  condizione  di 
 povertà  energe�ca  (difficoltà  nel  sostenere  le  spese  energe�che),  anche  quella  di  povertà  assoluta 
 (difficoltà  ad  avere  un  livello  minimo  di  consumi  per  beni  e  servizi  di  prima  necessità).  Invece  nelle 
 regioni  meridionali,  dove  l’incidenza  della  povertà  assoluta  è  più  alta  a  causa  di  condizioni 
 economiche  più  sfavorevoli,  è  altre�anto  alta  la  probabilità  per  chi  è  già  in  povertà  assoluta  di  non 
 riuscire  a  coprire  i  cos�  della  bolle�a,  diventando  così  anche  un  “povero  energe�co”  (v.  Ministero 
 dell’Economia  e  delle  Finanze,  Documento  di  Economia  e  Finanza  2024,  pagg.  26-30).  I  bonus, 
 dunque,  si  concentrano  molto  nelle  regioni  del  Sud,  a�ra�  come  sono  dai  bassi  livelli  di  ISEE  delle 
 famiglie  che  vi  risiedono,  mentre  i  poveri  energe�ci  del  Nord,  e  del  Nord-Est  in  par�colare,  risultano 
 non  raggiun�  dalla  misura  o  raggiun�  in  modo  insufficiente  rispe�o  ai  loro  bisogni  energe�ci.  La 
 conseguenza  è  uno  sbilanciamento  territoriale  dei  bonus  a  favore  delle  famiglie  del  Sud  con  uno 
 svantaggio  dei  residen�  al  Nord.  Questo  finisce  con  il  generare  iniquità  rispe�o  all’impa�o  della 
 misura sulla povertà energe�ca. 
 Una  ques�one  centrale  è  rappresentata  anche  dal  passaggio  al  mercato  libero,  che  ha  generato 
 disagio  e  disorientamento  negli  ul�mi  mesi,  sopra�u�o  per  famiglie  meno  a�rezzate  a  scegliere 
 consapevolmente  il  fornitore  a  cui  rivolgersi:  molte  famiglie  sono  migrate  da  un  gestore  all’altro 
 nell’illusione  di  risparmiare,  ma  finendo,  invece,  per  sostenere  di  volta  in  volta  eleva�  cos�  di 
 a�vazione  e  non  richiedendo  la  res�tuzione  del  deposito  cauzionale.  O  hanno  subito  tariffe  erra�che 
 e  non  tutelan�,  anche  in  ragione  della  forte  e  talora  non  del  tu�o  corre�a  (come  riconosciuto  da 
 diverse sentenze) compe�zione tra gestori. 

 Che cosa manca in una prospe�va eco-sociale 

 I  bonus  nascono  come  misura  a  vocazione  pre�amente  sociale,  come  lascia  intendere  la  stessa 
 denominazione.  La  componente  ecologica  manca  sia  nell'impostazione  della  misura,  tranne  che  per 
 la presenza delle 6 zone clima�che  11  , che nei suoi  effe�. 
 Se  consideriamo  il  loro  impa�o  sociale,  le  principali  cri�cità  da  rilevare  sono  legate  al  fa�o  che  il 
 supporto  fornito  dai  bonus  risulta  comunque  insufficiente  per  alcuni  profili  di  perce�ori.  Questo  è 

 11  In Ita l ia  sono presen� 6 zone cl ima�che. La  zona  cl ima�ca è una porzione di  terri torio che condivide ugual i  
 cara�eris�che cl ima�che. 

 10  Ministero del l ’Economia  e del le Finanze, Documento di  Economia  e Finanza  2024, pag. 26). 
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 quanto  emerge  da  un  approfondimento  condo�o  da  Caritas  Italiana  su  un  gruppo  di  20  Caritas  locali. 
 I bonus si rivelano u�li ma non sufficien� sopra�u�o per i seguen� nuclei: 

 ●  famiglie  numerose  e  con  figli  minori,  che  sono  par�colarmente  esposte  alla  povertà 
 energe�ca a causa dei maggiori consumi lega� al numero di componen�; 

 ●  single  e  anziani  con  reddi�  bassi,  che  spesso  non  sono  a  conoscenza  dei  bonus  anche  perché 
 non hanno necessità di presentare l’Isee  per altre prestazioni; 

 ●  invalidi  e  persone  con  disabilità,  che  non  sanno  dell'esistenza  del  bonus  specifico  a  loro 
 dedicato e pertanto non lo richiedono; 

 ●  stranieri  e  migran�,  che  hanno  una  scarsa  conoscenza  dei  bonus  e  delle  modalità  per 
 accedervi, a volte non riescono a presentare la documentazione necessaria (p. es. l'ISEE) 

 ●  separa�  o  divorzia�,  che  subiscono  un  dras�co  calo  del  reddito,  trovandosi  per  di  più  a 
 ges�re doppie utenze con risorse limitate; 

 ●  persone  con  bassi  consumi,  ma  con  bolle�e  alte  a  causa  di  errori  nei  consumi  fa�ura�, 
 (spesso  per  mancanza  di  consapevolezza  o  per  contra�  firma�  con  gestori  diversi  o  anche  a 
 causa  di  prelievi  illeci�  a  valle  del  contatore  -  urto  di  ele�ricità),  ele�rodomes�ci  vetus�  e  ad 
 alto consumo, case con forte dispersione termica. 

 Inoltre,  non  si  può  tralasciare  di  considerare  un  aspe�o  cruciale:  le  cri�che  condizioni  delle  abitazioni 
 che  causano  eleva�  e  non  comprimibili  consumi  ele�rici  per  le  famiglie.  In  una  prospe�va  di  bonus 
 eco-sociale,  va  rilevato  che  i  bonus  non  risultano  collega�  in  nessun  modo  con  altre  forme  di  incen�vi 
 di  cara�ere  più  �picamente  “ecologico”,  come  ad  esempio  contribu�  per  l’adeguamento  delle 
 abitazioni  e  per  l’acquisto  ex  novo  o  la  sos�tuzione  dei  vecchi  ele�rodomes�ci  con  quelli  di  nuova 
 generazione, per garan�re un minor impa�o sia sulle bolle�e che sull’ambiente. 

 Quali sono le proposte per migliorare la policy in una prospe�va eco-sociale 

 Per  come  sono  configura�  a�ualmente,  come  si  è  visto,  i  bonus  hanno  una  spiccata  valenza  sociale, 
 poco  o  niente  affa�o  ecologica.  Ma  anche  dal  punto  di  vista  sociale  sono  necessarie  delle  modifiche 
 per renderli più efficaci e adegua�: 

 ●  informazione  chiara  e  diffusa:  una  campagna  informa�va  chiara  e  mirata,  che  raggiunga  le 
 persone  a�raverso  canali  accessibili  (servizi  sociali,  media  locali,  parrocchie,  associazioni, 
 ecc.)  potrebbe  aumentare  la  consapevolezza  e  conoscenza  dei  bonus,  in  par�colare  il  bonus 
 per disagio fisico; 

 ●  semplificazione  delle  bolle�e  per  rendere  più  evidente  la  presenza  dei  bonus,  aiutando  le 
 persone a comprendere meglio quanto stanno risparmiando; 

 ●  estendere  anche  al  bonus  per  il  disagio  fisico  l'automa�smo  nel  riconoscimento,  evitando  un 
 iter burocra�co complesso; 

 ●  aggiornamento  del  bonus  e  indicizzazione  rispe�o  all’inflazione  e  ai  cambiamen�  nei  prezzi 
 dell'energia,  che  avvantaggerebbe  sopra�u�o  le  famiglie  numerose  e  le  persone  in 
 condizioni di disagio economico. 

 Rispe�o alla dimensione ecologica, sarebbe u�le agire in tre direzioni: 
 ●  in  base  a  quanto  visto  in  precedenza,  l’ISEE  risulta  preponderante  come  criterio  di  accesso  e 

 di  modulazione  dello  sconto  in  bolle�a.  Le  cara�eris�che  clima�che  dei  territori  incidono 
 invece  troppo  poco  sulla  determinazione  del  bonus.  Pertanto,  u�lizzare  l’ISEE  come 



 principale  criterio  rischia  di  penalizzare  le  famiglie  in  povertà  energe�ca  che  vivono  al  Nord, 
 generando  iniquità  territoriali.  Nel  calcolo  dello  sconto  in  bolle�a  bisognerebbe,  dunque, 
 aumentare  il  peso  della  zona  clima�ca:  in  questo  modo  il  bonus,  oltre  ad  avere  una  forte 
 valenza  sociale  (aiuto  a  chi  è  in  difficoltà  economica),  acquisterebbe  anche  una  dimensione 
 più  a�enta  alle  cara�eris�che  clima�che  e  ambientali  dei  territori,  risultando  più  equo,  sia 
 da un punto di vista ambientale che sociale; 

 ●  inoltre,  è  fondamentale  prevedere  per  le  famiglie  in  disagio  economico  e/o  residen�  in  zone 
 clima�che  più  rigide  già  transitate  al  mercato  libero,  il  ritorno  al  mercato  di  maggior  tutela 
 che garan�rebbe un contenimento dei cos� delle utenze; 

 ●  sempre  rispe�o  al  mercato  libero,  andrebbero  introdo�  meccanismi  di  maggiore  tutela  ad 
 esempio  segnalando  automa�camente  e  in  modo  chiaro  in  bolle�a  che  si  è  in  regime  di 
 mercato  libero  ma  che  in  qualsiasi  momento  si  può  accedere  alle  condizioni  di  maggior 
 tutela; 

 ●  infine,  vanno  garan��  l’integrazione  e  il  coordinamento  dei  bonus  con  altre  misure  di 
 sostegno  orientate  alla  transizione  ecologica,  come  sussidi  per  l’adeguamento  delle  case, 
 programmi  di  efficientamento  energe�co  o  misure  regionali  per  la  povertà  energe�ca. 
 Questo  potrebbe  alleviare  ulteriormente  il  peso  delle  bolle�e,  in  par�colare  per  le  famiglie 
 che vivono in abitazioni mal isolate o con impian� obsole�. 

 L’insieme  di  ques�  miglioramen�  renderebbe  i  bonus  più  efficaci,  accessibili  e  u�li  rispe�o  al  loro 
 obie�vo  iniziale  di  mi�gare  le  difficoltà  legate  al  pagamento  delle  bolle�e  energe�che  e,  al 
 contempo, li collocherebbe in una prospe�va sicuramente più ecologica e sempre più eco-sociale. 



 6. Reddito energe�co 

 Che cosa è la misura, quali sono gli obie�vi 

 Il  Reddito  Energe�co  Nazionale  è  una  nuova  misura  introdo�a  con  il  Decreto  Ministeriale  dell’8 
 agosto  2023  e  finalizzato,  a�raverso  un  finanziamento  in  conto  capitale,  all’installazione  di  impian� 
 solari  fotovoltaici  domes�ci,  con  potenza  tra  2  e  6  kW,  a  servizio  di  unità  immobiliari  residenziali  di 
 famiglie in condizione di disagio economico. 
 Obie�vo  della  misura  è  da  una  parte  quello  di  s�molare  le  famiglie  a  installare  impian�  solari  in 
 regime  di  autoconsumo  al  fine  di  ridurre,  in  modo  stru�urale,  i  cos�  delle  bolle�e  energe�che, 
 dall’altro quello di aumentare la diffusione delle fon� rinnovabili. 
 Una  misura  certamente  interessante,  che  consente  alle  famiglie  che  ne  fanno  richiesta  di  ridurre  i 
 cos�  in  bolle�a  a�raverso  l’autoconsumo,  e  che  prevede  che  la  quota  di  energia  non  consumata 
 venga  “ri�rata”  dal  GSE  e  venduta  alla  rete  des�nando  il  ricavato  a  implementare  il  “Fondo  Nazionale 
 Reddito  Energe�co”  (al  quale  possono  concorrere  fondi  stru�urali  e  di  inves�mento  europei  ma 
 anche  Comuni,  Regioni,  Province  autonome,  organismi  pubblici  e  organizzazioni  no-profit  con 
 versamen� volontari) a�raverso il quale sarà possibile realizzare nuovi impian�. 

 Alla misura, tramite apposita richiesta al GSE, possono accedere tu�e le persone fisiche che: 
 ●  appartengono  a  un  nucleo  familiare  con  ISEE  inferiore  a  15mila  euro  o  quelle  che  con  almeno 

 4 figli a carico non hanno un ISEE superiore a 30mila euro; 
 ●  sono  proprietari  delle  abitazioni  o  delle  superfici,  o  aven�  diri�o  di  usufru�o  e  uso  delle 

 abitazioni. Sono esclusi quindi gli affi�uari; 
 ●  sono  intestatari  del  contra�o  di  fornitura  di  energia  ele�rica  o  che  uno  degli  appartenen�  al 

 nucleo familiare lo sia. 

 Lo stato dell’arte, a che punto è la policy 

 La  misura  prevista  dal  Governo  è  entrata  in  funzione  nel  2024  e  per  il  biennio  2024-2025  sono  sta� 
 previs�  200  milioni  di  euro,  ovvero  100  milioni  l’anno,  di  cui  80  milioni  des�na�  alle  famiglie  residen� 
 nelle  regioni  Abruzzo,  Basilicata,  Calabria,  Campania,  Molise,  Puglia,  Sardegna  e  Sicilia.  20  milioni  per 
 le altre. 
 Ad  oggi,  le  risorse  previste  per  il  2024  sono  tu�e  andate  esaurite,  con  10.501  richieste  per  le  regioni 
 del Sud Italia e 2.375 per le altre Regioni italiane, per complessive 12.876 famiglie. 

 Quali sono le proposte per cara�erizzare questa policy in una prospe�va eco-sociale 
 Il  Reddito  Energe�co  rientra  tra  le  misure  stru�urali  in  grado  di  aiutare  in  modo  concreto  le  famiglie 
 in  condizioni  di  disagio  nel  ridurre  una  delle  spese  più  inciden�  nei  bilanci  familiari  e  consentendo  a 
 queste l’accesso ad un diri�o fondamentale. 

 Tan� però i limi� della misura. 



 Le risorse esigue con durata ad oggi limitata. 

 La  misura  disegnata  dal  Governo  prevede  due  anni  di  programmazione,  un  tempo  troppo  limitato  per 
 sostenere  non  solo  le  famiglie  che  ad  oggi  vivono  in  condizioni  di  disagio,  ma  anche  per  incidere  sulla 
 diffusione  delle  fon�  rinnovabili.  A  questo  si  aggiunge  che  le  risorse,  100  milioni  l’anno,  risultano 
 esigue  rispe�o  ai  bisogni.  Se  consideriamo  che  in  Italia  abbiamo  poco  più  di  2  milioni  di  famiglie  in 
 condizioni  di  povertà  energe�ca,  con  12.876  interven�  l’anno  vorrebbe  dire  coprire  il  fabbisogno 
 italiano  in  155  anni.  Numeri  che  si  allungherebbero  a  310  anni  se  consideriamo  che  secondo 
 l’Osservatorio  italiano  sulla  povertà  energe�ca  (OIPE)  il  numero  delle  famiglie  in  condizioni  di  povertà 
 energe�ca  può  arrivare  a  oltre  4  milioni.  Necessario  quindi,  non  solo  trasformare  la  misura  in 
 qualcosa  di  stru�urale  e  duraturo  nel  tempo,  ma  anche  prevedere  maggiori  fondi  per  far  sì  che 
 questa  sia  più  incisiva  rispe�o  al  numero  di  famiglie.  Anche,  come  previsto,  con  il  supporto  di  Comuni 
 e  Regioni  e  a�raverso  campagne  di  comunicazione  ad  hoc.  Interessante  potrebbe  essere  la  possibilità 
 di  prevedere  anche  contribu�  volontari,  in  forma  di  donazioni,  da  parte  di  imprese  private,  che  a 
 fronte della donazione potrebbero godere di sgravi fiscali. 

 Distribuzione geografica della misura 

 Dei  100  milioni  l’anno  previs�  per  il  finanziamento,  80  milioni  sono  des�na�  alle  regioni  del  Sud. 
 Anche  se  notoriamente  queste  regioni  vivono  in  maggiori  condizioni  di  disagio,  è  fondamentale 
 trovare  un  equilibrio  diverso  per  dare  le  giuste  opportunità  anche  alle  famiglie  che  vivono  in  altre 
 regioni.  Un  riferimento  valido  possono  essere  i  da�  delle  famiglie  in  povertà  energe�ca  per  ogni 
 regione. 

 Esclusione delle famiglie in affi�o 

 Tra  coloro  che  possono  accedere  alla  misura  sono  escluse  le  famiglie  affi�uarie,  pari  nel  loro 
 complesso,  a  circa  il  20%  della  popolazione  italiana.  Un  limite  importante  per  quelle  famiglie  che 
 oltre  a  dover  sostenere  spese  importan�  per  l’affi�o  di  un’abitazione,  non  possono  godere  neanche 
 di  un  aiuto  statale  per  ridurre  i  cos�  in  bolle�a.  Eviden�  le  ragioni  legate  alla  non  certezza  che,  vista 
 la  durata  media  di  un  impianto  fotovoltaico  di  almeno  20  anni,  quei  nuclei  possano  vivere  in  quelle 
 abitazioni, ma è necessario avviare un ragionamento su come non escludere ques� nuclei familiari. 

 Reddito energe�co e Bonus Sociali 

 Diversi  elemen�  portano  a  ritenere  che  Reddito  energe�co  e  Bonus  sociali  sono  due  misure  che 
 dovrebbero  “parlare”.  Prima  di  tu�o  perché  mentre  il  reddito  energe�co  (escluso  il  finanziamento  in 
 conto  capitale),  non  grava  negli  anni  sulle  casse  dello  Stato  il  Bonus  sociale  lo  fa  e,  inoltre,  non 
 perme�e  alle  famiglie  di  avere  uno  strumento  stru�urale  in  grado  di  fargli  accedere  ad  un  diri�o 
 fondamentale. 
 A  tal  fine  è  necessario  che  i  due  meccanismi  “si  parlino”,  ad  esempio  prevedendo  forme  di 
 finanziamento  anche  per  sistemi  di  accumulo  domes�co  che  possano  perme�ere  alle  famiglie  di 
 avere  un  maggior  risparmio  in  bolle�a  così  da  uscire  gradualmente  dal  sistema  dei  bonus.  Risorse 
 risparmiate e che potrebbero confluire nel Fondo Reddito Energe�co. 



 Limitare le spese a famiglia 

 In  questo  primo  anno  100  milioni  sono  sta�  spesi  per  soli  12.876  interven�,  pari  ad  una  spesa  media 
 di  circa  7.700  euro  a  famiglia.  Ovvero  2mila  in  più  della  spesa  media  per  un  impianto  da  2,2  kWp 
 chiavi  in  mano.  Ad  oggi,  sul  sito  del  GSE  non  è  possibile  verificare  i  kW  esa�  realizza�  o  comunque 
 richies�  dalle  famiglie.  Però  da  una  prima  le�ura  dei  da�,  emerge  che  la  spesa  a  famiglia, 
 considerando  che  gli  impian�  possono  variare  da  2  a  6  kW,  o  è  eccessiva,  o  che  le  famiglie  abbiamo 
 optato  in  media  per  impian�  superiori  a  2  kW.  Di  fronte  a  questo  quadro,  quindi,  diventa 
 fondamentale  non  solo  analizzare  con  cura  la  potenza  degli  impian�  rispe�o  alle  spese  sostenute,  ma 
 anche  prevedere  un  meccanismo  che  me�a  in  relazione  il  numero  dei  componen�  familiari  con  la 
 potenza degli impian� a cui si può accedere. 



 7. Comunità Energe�ca Rinnovabile 

 Che cosa è, quali sono gli obie�vi 

 Una  Comunità  Energe�ca  Rinnovabile  (CER)  è  un  innova�vo  modello  di  condivisione  dell’energia  che 
 perme�e  a  vari  sogge�  del  territorio  di  unirsi  in  forma  associa�va  (coopera�va,  ente  del  terzo 
 se�ore,  coopera�va  benefit,  consorzio,  organizzazione  senza  scopo  di  lucro),  per  produrre  e 
 condividere  energia  rinnovabile,  generando  benefici  economici,  ambientali  e  sociali  per  i  membri 
 della  comunità  e  l’area  in  cui  opera.  I  sogge�  che  possono  far  parte  di  una  CER  sono  molto 
 eterogenei,  includendo  persone  fisiche,  piccole  e  medie  imprese,  en�  locali,  amministrazioni 
 comunali,  en�  di  ricerca  e  formazione,  en�  religiosi,  organizzazioni  del  terzo  se�ore  e  en�  di 
 protezione ambientale. 
 Le  CER  rappresentano  un’opportunità  per  declinare  territorialmente  finalità  socioeconomiche  e 
 ambientali,  come  il  risparmio  energe�co,  la  tutela  ambientale,  il  contrasto  alle  marginalità,  la 
 rivitalizzazione  del  tessuto  sociale  e  la  promozione  della  ci�adinanza  a�va,  a�raverso  un  principio  di 
 democrazia energe�ca. 
 Le  CER  possono  includere  pra�camente  tu�  gli  uten�  del  servizio  ele�rico  salvo  le  grandi  imprese  o 
 le  imprese  a�ve  nel  se�ore  ele�rico  (che  però  possono  far  parte  degli  auto-consumatori  me�endo  a 
 disposizione i propri impian� di generazione). 
 Chi  partecipa  a  una  CER  da  consumatore  con�nua  ad  avere  un  proprio  contatore,  un  proprio 
 fornitore  e  a  pagare  le  bolle�e  esa�amente  come  prima.  Chi  partecipa  a  una  CER  da  produ�ore 
 con�nua  ad  avere  un  proprio  contatore,  un  proprio  fornitore,  a  pagare  le  bolle�e  esa�amente  come 
 prima  ma  cede  l’energia  prodo�a  e  non  autoconsumata  alla  rete  o�enendo  per  questo  una 
 remunerazione  (per  i  piccoli  impian�  basata  sul  meccanismo  del  ri�ro  dedicato,  quindi  a  condizioni 
 leggermente migliori rispe�o a quelli di mercato). 
 Quando  qualcuno  dei  produ�ori  cede  energia  alla  rete  e  contemporaneamente  (cioè  nell’arco  della 
 stessa  ora)  qualcuno  dei  consumatori  ne  u�lizza  una  data  quan�tà  a�raverso  il  proprio  contatore, 
 viene  generato  un  incen�vo  che  arriva  alla  CER.  Lo  scambio,  per  essere  premiato  dall’incen�vo,  deve 
 avvenire  all’interno  di  una  cabina  primaria  di  distribuzione,  cioè  la  cabina  che  trasforma  l'energia  da 
 alta  tensione  a  media  tensione.  In  Italia  ce  ne  sono  2.107  e  quindi  mediamente  ognuna  serve  circa 
 30.000  abitan�.  In  grandi  ci�à  normalmente  ci  sono  diverse  cabine  primarie  (18  a  Milano,  70  a 
 Roma)  mentre  fuori  dalle  grandi  aree  metropolitane  le  cabine  servono  il  territorio  di  diversi  comuni. 
 Gli  impian�  che  possono  accedere  all’incen�vo  devono  essere  costrui�  dopo  che  la  CER  è  stata 
 cos�tuita  e  devono  essere  alimenta�  da  fon�  rinnovabili:  normalmente  si  considerano  sopra�u�o 
 impian� fotovoltaici perché più semplici da realizzare anche a piccola scala. 

 Lo stato dell’arte, a che punto è la policy 

 Le  Comunità  Energe�che  Rinnovabili  (CER)  sono  state  introdo�e  a  livello  europeo  nel  2018  con  la 
 Renewable  Energy  Direc�ve  II  (RED  II),  con  lo  scopo  di  me�ere  i  territori  al  centro  della  transizione 
 energe�ca,  in  linea  con  gli  obie�vi  di  decarbonizzazione  fissa�  dalla  Commissione  Europea  per  il 
 2030. 
 Il  recepimento  della  dire�va  nel  contesto  norma�vo  italiano  è  stato  un  processo  lungo,  durato  oltre 



 cinque  anni,  e  ha  visto  l'adozione  di  diverse  misure  da  parte  dei  ministeri  competen�,  dell’Autorità  di 
 Regolazione per Energia, Re� e Ambiente (ARERA) e del Gestore dei Servizi Energe�ci (GSE). 
 A  par�re  dalla  primavera  2024  l'Italia  ha  sostanzialmente  definito  tu�e  le  regole,  anche  se  su  alcuni 
 aspe�  di  de�aglio  è  purtroppo  necessario  chiedere  chiarimen�  a  ministero  o  GSE.  Tra  le  novità 
 introdo�e,  ci�amo  un  finanziamento  a  fondo  perduto  in  grado  di  coprire  fino  al  40%  del  costo  per  la 
 realizzazione  dell'impianto  e  disponibile  per  tu�  gli  impian�  realizza�  in  comuni  so�o  i  5.000  abitan� 
 che  partecipino  a  una  CER.  La  scadenza  è  fissata  per  il  31  marzo  2025  e  la  richiesta  va  fa�a  dopo  che 
 la  CER  è  stata  cos�tuita.  Chi  o�ene  il  finanziamento  a  fondo  perduto  avrà  però  poi  un  incen�vo 
 rido�o per l’energia condivisa. 
 Al  momento  non  sono  ancora  disponibili  numeri  ufficiali  aggiorna�  anche  se  alcune  s�me  indicano 
 circa  500  inizia�ve  opera�ve  a  livello  nazionale,  anche  se  a  diversi  stadi  di  sviluppo.  Il  con�ngente 
 iniziale di potenza incen�vabile disponibile fino al 2027 ammonta a 5 GW. 

 Che cosa manca in una prospe�va eco-sociale 

 Dal  punto  di  vista  della  norma�va,  gli  aspe�  eco-sociali  sono  cita�  per  lo  più  genericamente.  L’unico 
 passaggio  che  li  norma  è  quello  secondo  cui  almeno  il  45%  dell’incen�vo  raccolto  “sia  des�nato  ai 
 soli  consumatori  diversi  dalle  imprese  e/o  u�lizzato  per  finalità  sociali  aven�  ricadute  sui  territori  ove 
 sono ubica� gli impian� per la condivisione”. 
 Dal  punto  di  vista  pra�co,  gli  aspe�  eco-sociali  possono  quindi  essere  declina�  in  vario  modo  che  va 
 definito  nello  statuto  o  nel  regolamento  di  ciascuna  CER.  Possono  esserci  comunità  energe�che  che 
 favoriscono  i  propri  membri  che  versano  in  condizioni  di  povertà  energe�ca  (o  comunque  in  difficoltà 
 economiche).  Possono  esserci  invece  CER  che  des�nano  una  parte  o  addiri�ura  l’intero  ammontare 
 dell’incen�vo  raccolto  a  finalità  sociali,  un  fenomeno  che  si  è  andato  allargando  tanto  da  determinare 
 la nascita di alcune re� di CERS - Comunità energe�che rinnovabili e solidali. 
 Da  questo  punto  di  vista  segnaliamo  la  Rete  delle  Comunità  energe�che  rinnovabili  e  solidali, 
 promossa  da  Legambiente  insieme  ad  alcuni  comuni  a  fine  2021,  la  CERS  “CER.ca.MI.”  che  è  stata 
 presentata  a  fine  se�embre  2024  su  inizia�va  del  Comune  di  Milano,  del  Politecnico  di  Milano  e  altri 
 en�,  che  ha  scelto  proprio  questo  approccio  (in  pra�ca  nessun  membro  consumatore  della  CER 
 o�ene  un  beneficio  economico  a  proprio  favore,  ma  tu�o  il  beneficio  rimane  a  disposizione  di 
 inizia�ve  sociali  scelte  collegialmente),  o  ancora  il  coordinamento  CERS  di  Roma  che  ha  avviato  un 
 lavoro per definire nel concreto i criteri con cui definire “Solidale” una CER  12  . 
 In  fase  di  elaborazione  della  norma�va  si  è  però  scelto  di  non  inserire  dei  criteri  premian�  rispe�o 
 alle  inizia�ve  realizzate  in  territori  fragili  oppure  con  il  coinvolgimento  di  sogge�  fragili:  questo 
 avrebbe cara�erizzato questo strumento in modo più chiaro rispe�o a una prospe�va eco-sociale 
 Ora  che  il  quadro  norma�vo  è  definito  e  che  ormai  alcune  importan�  esperienze  pilota  sono  avviate, 
 sarebbe  importante  raccogliere  gli  esempi  più  significa�vi,  condividere  le  informazioni,  gli  statu�  e  i 
 regolamen�. 
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 Quali sono le proposte per cara�erizzare questa policy in una prospe�va eco-sociale 

 Affinché  le  CER  possano  rappresentare  uno  strumento  efficace  in  una  prospe�va  eco-sociale,  e 
 tenendo  conto  dell’assenza  di  una  norma�va  incen�vante  in  questa  direzione,  il  tema  centrale  è 
 quello  del  percorso  di  coinvolgimento  consapevole  di  a�ori  sociali  fragili,  e  della  costruzione  di 
 legami  di  solidarietà  che  vanno  oltre  una  dimensione  puramente  u�litaris�ca.  Si  tra�a  di  percorsi  che 
 hanno  bisogno  di  una  maturazione,  e  che  non  possono  tradursi  in  soluzioni  tecniche  ‘chiavi  in  mano’. 
 Possibili misure devono guardare a tre aspe�: 

 ●  come  provvedere  al  finanziamento  totale  o  parziale  degli  impian�.  È  chiaro  che  contes� 
 fragili  avranno  minore  affidabilità  credi�zia,  e  potrebbero  quindi  avere  bisogno  di  un 
 supporto  da  questo  punto  di  vista.  Servono  finanziamen�  a  fondo  perduto  basa� 
 sull'effe�vo  impa�o  sociale  a�eso  di  una  CER,  piu�osto  che  su  parametri  come  la  potenza 
 installata  o  l'energia  immessa  in  rete.  Diversamente  dai  contribu�  del  PNRR,  che  considerano 
 il  numero  di  abitan�  dell'area  in  cui  opera  la  CER,  ques�  finanziamen�  dovrebbero  essere 
 orienta� al valore sociale generato dalla comunità; 

 ●  l’accompagnamento  tecnico  giuridico,  nella  prospe�va  di  una  necessaria  sostenibilità 
 economico/finanziaria,  sia  per  quanto  riguarda  la  realizzazione  dell’impianto  sia  per  quanto 
 riguarda  la  forma  giuridica  da  assumere,  nonché  l’accelerazione  del  processo  per  lo  scorporo 
 in  bolle�a,  che  massimizzerebbe  in  modo  importante  i  benefici  economici  e  sociali  delle  CER, 
 in  una  prospe�va  di  sostenibilità  economico  finanziaria  nel  lungo  termine,  di  garanzia  per 
 tu�  gli  a�ori  coinvol�  e  di  prevalenza  dell’interesse  sociale  su  quello  dei  singoli.  Questo 
 percorso,  sostenuto  da  inizia�ve  di  cara�ere  forma�ve,  debitamente  finanzia�  e  dovrebbe 
 essere  dedicato  ad  una  sensibilizzazione  sull'uso  consapevole  dell'energia  e  al  capacity 
 building  per  la  ges�one  e  l'allocazione  delle  risorse  della  CER  a  proge�  sociali,  con  l'obie�vo 
 di massimizzare i benefici per il territorio; 

 ●  l’accompagnamento  alla  costruzione  del  gruppo  e  al  rafforzamento  della  consapevolezza 
 sulle  soluzioni  proposte,  rispe�o  ai  cambiamen�  in  termini  di  comportamen� 
 personali/familiari;  così  come  alla  costruzione  di  una  relazione  di  solidarietà  tra  i 
 componen�. 

 Ques�  sono  gli  elemen�  su  cui  costruire  delle  strategie  di  supporto  mobilitando  risorse  pubbliche, 
 magari  a  livello  regionale  e  studiando  forme  di  ‘matching’  con  risorse  private,  ad  esempio  a�raverso 
 le fondazioni bancarie territoriali. Alcuni di ques� strumen� sono già esisten�. 



 8. Conto Termico 

 Che cosa è, quali sono gli obie�vi 

 Il  conto  termico  è  lo  strumento  di  incen�vazione  per  gli  interven�  di  efficienza  energe�ca  e 
 produzione  di  energia  termica  da  fon�  rinnovabili,  introdo�o  con  il  DM  28/12/2012  (poi  aggiornato 
 con  il  DM  16  febbraio  2016),  ges�to  dal  Gestore  dei  servizi  energe�ci  (GSE).  In  par�colare,  consente 
 anche  la  realizzazione  di  proge�  di  riqualificazione  energe�ca  del  patrimonio  edilizio  pubblico,  con 
 un finanziamento fino al 65% delle spese. 
 Le  risorse  per  l’erogazione  degli  incen�vi  per  la  produzione  di  energia  termica  da  fon�  rinnovabili  e 
 per  interven�  di  efficienza  energe�ca  trovano  copertura  a  valere  sul  ge�to  delle  componen�  delle 
 tariffe  del  gas  naturale;  l’ar�colo  11  del  decreto  interministeriale  28  dicembre  2012  (che  avvia  il 
 primo  conto  termico)  fa  esplicito  riferimento  alla  copertura  dei  cos�  tramite  componen�  tariffarie 
 applicate al gas. 
 Tra  gli  interven�  incen�va�  vi  sono  il  miglioramento  dell’isolamento  termico  di  pare�  e  finestre,  la 
 sos�tuzione  di  sistemi  di  illuminazione  e  di  sistemi  per  la  clima�zzazione  con  tecnologie  ad  alta 
 efficienza,  la  produzione  di  energia  termica  da  fon�  rinnovabili,  l’introduzione  di  sistemi  avanza�  di 
 controllo, ges�one di illuminazione e condizionamento. 

 Lo stato dell’arte, a che punto è la policy 

 Il  conto  termico  rappresenta  per  l’Italia  una  grande  opportunità  nella  direzione  dell'accelerazione 
 degli  interven�  di  riqualificazione  energe�ca  del  patrimonio  edilizio.  Il  sistema  di  incen�vo,  essendo 
 finanziato  con  un  prelievo  in  tariffa  del  gas,  non  ha  bisogno  di  individuare  nuove  risorse  dello  Stato 
 per  accelerare  e  ampliare  gli  interven�,  superando  le  barriere  che  oggi  incontrano  gli  interven�  sul 
 patrimonio  edilizio.  In  par�colare,  la  possibilità  di  accesso  dire�o  all'incen�vo  da  parte  di  Esco 
 (Energy  Service  Company)  e  aziende  ha  consen�to  di  realizzare  proge�  in  cui  la  parte  mancante 
 dell’inves�mento  veniva  recuperata  dal  risparmio  energe�co  e  dalla  ges�one  degli  impian�. 
 L’incen�vo  ha  una  programmazione  pluriennale,  stabilita  con  Decreto  ministeriale.  Ad  aprile,  il 
 Ministero  della  sicurezza  energe�ca  e  dell’ambiente  ha  aperto  una  consultazione  pubblica  su  una 
 proposta  di  revisione  del  provvedimento  (definita  Conto  Termico  3.0)  e  si  è  in  a�esa  di  quello  che 
 nelle intenzioni del Governo dovrebbe diventare il “Conto Termico 3.0”. 

 Che cosa manca in una prospe�va eco-sociale 

 Il  conto  termico  rappresenta  lo  strumento  in  Italia  più  importante  per  realizzare  interven�  sugli 
 edifici  esisten�  da  parte  degli  en�  locali  ma  è  ancora  poco  u�lizzato.  In  par�colare,  può 
 rappresentare  lo  strumento  che  consente  di  programmare  interven�  nel  tempo  che  vanno  a 
 riqualificare  gli  edifici  più  degrada�,  quelli  nei  quar�eri  e  nei  territori  marginali,  dove  la  riduzione 
 della  spesa  energe�ca  porta  i  maggiori  benefici  economici  oltre  a  portare  a�enzione  e  inves�men�, 
 recupero  di  iden�tà.  Le  ragioni  per  cui  fino  ad  oggi  ha  avuto  un  u�lizzo  limitato  stanno  in  alcuni 
 problemi  tecnici  del  provvedimento,  su  cui  occorre  intervenire  quanto  prima  per  poter  offrire  ai 
 Comuni  strumen�  per  dare  con�nuità  agli  interven�  di  riqualificazione  energe�ca  nello  scenario  post 
 PNRR. 



 Uno  dei  problemi  principali  lo  si  trova  negli  interven�  più  complessi  e  costosi,  dove  occorrono  risorse 
 per  porre  mano  ai  problemi  di  degrado  sta�co  e  manuten�vo  degli  edifici  –  come  nei  complessi 
 scolas�ci  più  grandi,  quali  i  licei,  i  condomini  di  edilizia  residenziale  pubblica,  gli  ospedali  –  dove 
 l’incen�vo  è  inapplicabile  per  i  limi�  di  spesa  per  intervento  e  in  ogni  caso  l’incen�vo  per 
 l’efficientamento  energe�co  non  è  sufficiente  ad  avviare  proge�  dove  gli  operatori  priva�,  a�raverso 
 contra�  di  Energy  Performance,  garan�scono  di  realizzare  gli  interven�  e  di  ges�re  i  sistemi 
 energe�ci garantendo determinate prestazioni di efficienza. 
 Un  ulteriore  limite  del  provvedimento  sta  nella  complessità  di  ges�one  tecnica  e  finanziaria,  di 
 interlocuzione con le imprese e di controllo nell’a�uazione degli interven� da parte degli en� locali 

 Quali sono le proposte per cara�erizzare questa policy in una prospe�va eco-sociale 

 Per  accelerare  la  riqualificazione  del  patrimonio  edilizio  pubblico  occorre  supportare  gli  En�  Locali 
 nell’accesso  all’incen�vo  e  consen�re  una  programmazione  nel  tempo  degli  interven�  introducendo 
 alcune modifiche al provvedimento: 

 1.  Portare  al  100%  i  rimborsi  per  alcune  categorie  di  interven�  che  riguardano  il  patrimonio 
 edilizio pubblico a fronte di chiare prestazioni energe�che. 

 In  questo  modo  si  possono  superare  i  limi�  per  gli  interven�  da  realizzare  su  edifici  con  par�colari 
 complessità  edilizie  per  le  quali  non  è  sufficiente  il  contributo  previsto  dal  conto  termico  e  neanche  il 
 risparmio  energe�co  nella  ges�one,  come  invece  avviene  spesso  per  le  scuole  primarie,  con 
 meccanismi di project financing per la proge�azione, riqualificazione e ges�one degli impian�. 
 Inoltre,  oggi  ricevono  incen�vi  analoghi  interven�  che  realizzano  il  minimo  richiesto  dalle  schede  e 
 quelli  che  invece  raggiungono  uno  standard  Near  Zero  Energy  Building  (NZEB)  con  risulta�  davvero 
 significa�vi  in  termini  di  riduzione  dei  consumi  energe�ci  e  delle  emissioni.  Differenziare  gli  incen�vi 
 tra  interven�  che  raggiungono  risulta�  differen�  è  una  spinta  ad  aumentare  l’ambizione  nella 
 proge�azione, con benefici ambientali e di riduzione della spesa corrente degli en� locali. 

 In par�colare, si dovrebbe prevedere un contributo pari al 100% delle spese per: 
 ●  Interven� di riqualificazione energe�ca del patrimonio di edilizia residenziale pubblica (ERP). 

 A  carico  dei  Comuni  rimarrebbe  il  finanziamento  degli  interven�  di  riqualificazione  edilizia  e 
 sta�ca degli edifici, ma potrebbero recuperare risorse dalla riduzione della spesa energe�ca. 

 ●  Interven�  di  riqualificazione  energe�ca  del  patrimonio  pubblico  che  raggiungono  uno 
 standard NZEB. 
 Spingendo  in  questo  modo  interven�  ambiziosi  di  riqualificazione  del  patrimonio  edilizio  che 
 generano risparmi di spesa corrente per gli en� locali. 

 2.  Rivedere i te� di spesa previs� per gli interven� 

 Il  conto  termico  prevede  massimali  di  costo  unitario  ammissibili  e  di  spesa  massima  erogabile  per 
 intervento.  L’aumento  dell’inflazione  ha  avuto  conseguenze  sui  prezzi  di  materiali  e  delle  tecnologie 
 che  riducono  le  possibilità  di  accesso  all’incen�vo,  inoltre  i  massimali  di  spesa  erogabile  non  tengono 
 conto delle dimensioni degli edifici. 
 Per rendere possibile il finanziamento degli interven� è necessario: 



 ●  Rivedere  i  massimali  di  spesa  per  gli  interven�.  Dall’esperienza  maturata  si  è  riscontrato 
 infa� che alcuni massimali non corrispondono più ai prezzi di mercato. 

 ●  Sos�tuire la spesa massima per edificio, con una spesa massima a metro quadro. 
 Nell’edilizia  pubblica  esistono  grandi  differenze  �pologiche  e  di  dimensione  degli  edifici  che 
 rendono  alcuni  interven�,  come  i  grandi  edifici  scolas�ci,  di  fa�o  non  finanziabili  con  il  conto 
 termico  perché  la  spesa  supera  l’incen�vo  massimo  erogabile  per  edificio.  Il  paradosso  è  che 
 sono  gli  interven�  spesso  più  urgen�  e  importan�,  che  potrebbero  essere  realizza�  se  invece 
 il massimale di spesa fosse per mq di intervento. 

 ●  Introdurre  le  spese  di  proge�azione,  acquisto  e  installazione  del  solare  fotovoltaico  tra  gli 
 interven�  incen�vabili  con  un  rimborso  massimo  del  50%.  La  Dire�va  EPBD  prevede  che  tu� 
 gli  edifici  pubblici  siano  dota�  di  impian�  solari.  Pertanto  occorre  una  dras�ca  accelerazione 
 degli  interven�  realizzabile  solo  con  un  contributo  da  parte  dello  Stato  su  cui  i  Comuni 
 possono preparare gare per la realizzazione e ges�one. 

 3.  Semplificare l'accesso al meccanismo per le pubbliche amministrazioni 

 L’esperienza  maturata  nella  ges�one  del  meccanismo  del  Conto  Termico  ha  consen�to  di  riscontrare 
 difficoltà  da  parte  delle  pubbliche  amministrazioni  nell’accesso  all’incen�vo  e  nel  rispe�o  delle 
 scadenze  previste  per  gli  interven�  e  per  le  prenotazioni,  con  conseguente  decadenza  dal  diri�o  alle 
 stesse  e  necessità  di  intraprendere  le  azioni  necessarie  al  recupero  delle  somme  erogate  in  forma  di 
 an�cipo. 
 Sarebbe necessario in par�colare: 

 ●  Rivedere  le  scadenze  a�ualmente  previste  per  avvio  lavori  e  conclusione  degli  interven�  (a 
 valle  dell’acce�azione  della  prenotazione),  e  consen�re  la  possibilità  di  estensione  dei 
 termini  delle  prenotazioni  in  presenza  di  cause  di  forza  maggiore,  even�  calamitosi  o  altre 
 circostanze valutate dal GSE. 

 ●  Includere  le  società  che  ges�scono  edifici  di  proprietà  mista  des�na�  all’edilizia  popolare  ,  per 
 la sola quota nella �tolarità del sogge�o pubblico. 

 ●  Chiarire  le  modalità  di  accesso  al  meccanismo  da  parte  delle  PA  centrali  ,  che  ad  oggi,  per 
 quanto  non  esplicitamente  escluse,  non  accedono  al  beneficio  a  causa  di  limitazioni 
 opera�ve, quando oggi è evidente l’importanza di intervenire su ospedali e uffici. 

 4.  Elevare la quota di contributo per gli interven� pubblici 

 Rispe�o  alla  programmazione  annuale,  la  quota  prevalente  è  oggi  des�nata  agli  interven�  propos� 
 da  priva�  (oggi  500  milioni  di  euro,  dopo  una  recente  modifica  della  ripar�zione)  a  fronte  di  quella 
 che  riguarda  gli  edifici  pubblici  (400  milioni  di  Euro).  È  da  so�olineare  che  per  gli  interven�  propos� 
 da  priva�  non  hanno  mai  superato  i  210  milioni  di  spesa  e,  dunque,  rivedere  questa  divisione  delle 
 risorse,  non  determinerebbe  problemi  e  darebbe  invece  certezza  e  con�nuità  agli  interven�  sul 
 patrimonio pubblico. 

 5.  Prevedere il supporto di stru�ure tecniche statali per i proge� dei Comuni 

 La  difficoltà  di  u�lizzo  del  conto  termico  da  parte  di  Comuni  e  Province  nella  realizzazione  di 
 interven�  di  riqualificazione  energe�ca  di  scuole,  uffici,  biblioteche,  merca�,  edifici  di  edilizia 



 residenziale  pubblica,  sta  nella  complessità  tecnica  e  finanziaria  di  ges�one  delle  procedure.  Questo 
 limite  si  può  superare  prevedendo  un  ruolo  di  supporto,  come  fa�o  per  il  Pnrr,  da  parte  di  stru�ure 
 come  Gse,  Cdp,  Invitalia,  Agenzia  del  Demanio,  che  va  previsto  e  definito  nei  suoi  cara�eri  in  un 
 provvedimento ministeriale. 



 9. Incen�vi per interven� di efficientamento energe�co 

 Lo stato dell’arte 

 Vi  sono  a�ualmente  due  categorie  di  incen�vi  economici  dedica�  agli  interven�  per  l’efficientamento 
 energe�co: le detrazioni fiscali e i contribu� in conto capitale. 
 Le  detrazioni  sono  in  assoluto  la  stragrande  maggioranza  delle  casis�che  e  coprono  l’ampio  e 
 ar�colato ventaglio dei bonus fiscali, riassunto in un’efficace tavola da parte di ENEA  13  . 
 La  tavola  de�aglia  tu�e  le  �pologie  di  detrazioni,  per  soglie  percentuali  (dal  36%  al  110%), 
 specificando  i  sogge�  beneficiari  (sogge�  IRPEF  e  IRES  per  la  maggior  parte,  ma  anche  ONLUS  e 
 persone  fisiche  nei  casi  di  Superecobonus  e  Sismabonus),  il  te�o  massimo  di  spesa,  la  durata  della 
 detrazione e quali interven� sono ammissibili al beneficio. 
 A  �tolo  di  esempio,  i  �pi  di  detrazione  più  diffusi  e  fruibili  dalle  persone  fisiche  o  dai  sogge�  IRPEF 
 riguardano: 

 ●  Il  bonus  casa  ,  che  prevede  il  50%  della  spesa  sostenuta  per  interven�  di  ristru�urazione 
 edilizia,  detraibile  in  10  anni  fino  a  una  spesa  massima  di  96.000  euro.  Tra  gli  interven�  di 
 ristru�urazione  edilizia  sono  compresi  anche  la  possibilità  di  installare  un  impianto 
 fotovoltaico  detraendo  dalle  tasse  in  10  rate  annuali  metà  delle  spese  sostenute  e  la 
 possibilità  di  installare  una  pompa  di  calore  detraendo  fiscalmente  il  50%  delle  spese 
 sostenute  anche  in  aggiunta  a  un  generatore  di  calore  esistente.  C’è  anche  da  considerare 
 che  nel  bonus  casa  rientrano  tu�  i  �pi  di  ristru�urazione,  e  spesso  il  risparmio  energe�co  è 
 residuale rispe�o al resto. 

 ●  L’ecobonus  per  la  riqualificazione  energe�ca  ,  che  prevede  di  usufruire  della  detrazione 
 IRPEF  /  IRES  del  65%  per  l’installazione  di  pompe  di  calore  in  sos�tuzione  di  un  impianto  di 
 riscaldamento già esistente. 

 Il  contributo  in  conto  capitale  previsto  dal  cosidde�o  “Conto  Termico”  invece,  per  i  sogge�  priva�, 
 interessa  solamente  gli  interven�  di  installazione  di  impian�  termici,  in  sos�tuzione  di  quelli  esisten�: 
 pompe  di  calore,  caldaie  e  stufe  a  biomasse,  scaldacqua  e  impian�  ibridi  a  pompa  di  calore,  impian� 
 a pannelli solari termici. 
 Si  tra�a  di  un  incen�vo  a  fondo  perduto  la  cui  valorizzazione  dipende  da  diverse  variabili  combinate, 
 tra  cui  la  superficie  dedicata  e  l'efficacia  del  risultato  in  termini  di  quan�ficazione  di  energia  termica 
 prodo�a. 

 Considerazioni  sulla  fruibilità  dei  tra�amen�  fiscali  per  l’uso  efficiente  dell’energia  da  parte  dei 
 ci�adini “vulnerabili” 

 Nell’ampio  ventaglio  di  bonus  per  le  detrazioni  fiscali  la  spesa  è  a  carico  del  beneficiario:  prevede 
 quindi  una  disponibilità  di  risorse  già  in  partenza.  La  compilazione  della  richiesta  di  riconoscimento 
 della  detrazione  è  rela�vamente  semplice  e  può  essere  fa�a,  nella  maggioranza  dei  casi,  da  qualsiasi 
 sogge�o privato tramite il sito dell’ENEA. 
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 Tu�avia,  il  beneficio,  per  la  sua  stessa  natura,  non  può  essere  fruito  da  coloro  che  hanno  una 
 incapienza fiscale e questo rappresenta una barriera d’ingresso per i sogge� vulnerabili. 
 Al  contrario,  il  contributo  in  conto  capitale  è  uno  strumento  più  “democra�co”,  in  quanto  si  tra�a  di 
 un  versamento  che  non  prevede  requisi�  di  partenza  in  base  al  reddito  e  presenta  inoltre  l’ulteriore 
 vantaggio  di  poter  essere  ceduto  dal  beneficiario  al  fornitore  del  servizio  che  lo  può  scontare  dalla 
 fa�ura di erogazione del servizio stesso, senza “intaccare” la liquidità del ci�adino. 
 Tu�avia,  la  compilazione  della  domanda  per  l’o�enimento  dell’incen�vo  sul  sito  del  GSE  è 
 rela�vamente  complessa  e  ciò  comporta  la  necessità  di  avvalersi  della  consulenza  di  un  tecnico  più 
 esperto, il che si traduce in un costo aggiun�vo a carico del beneficiario stesso. 
 In  questo  senso  anche  il  contributo  in  conto  capitale  non  può  essere  considerato  pienamente  uno 
 strumento  efficace  per  comba�ere  la  povertà  energe�ca.  Pur  essendo  più  accessibile,  in  quanto  non 
 basato  su  detrazioni  fiscali,  implica  tu�avia  una  burocrazia  molto  più  complessa  in  cui  il  costo  della 
 pra�ca potrebbe facilmente superare l’en�tà del beneficio. 

 Previsioni e prospe�ve per il futuro 

 I  diversi  provvedimen�  norma�vi  rela�vi  a  queste  agevolazioni  risalgono  inizialmente  al  luglio  2020  14 

 e si sono sussegui� fino al 2023, prevedendo un orizzonte temporale di massima fino al 31/12/2024. 
 A  parte  alcune  casis�che  molto  specifiche  (bonus  75%  per  abba�mento  barriere  archite�oniche, 
 interven�  in  Comuni  danneggia�  da  episodi  sismici)  e  per  il  bonus  ristru�urazione,  che  scenderà  al 
 36%  ma  verrà  mantenuto  fino  al  2028,  il  periodo  per  avviare  gli  interven�  susce�bili  di 
 riconoscimento della detrazione si chiude al 31/12/2024. 
 Il  conto  termico  è  al  momento  mantenuto  e  sta  circolando  una  bozza  di  revisione  migliora�va.  Nel 
 documento  di  consultazione  per  il  prossimo  Conto  Termico  3.0  era  previsto  l'allargamento  del 
 ventaglio  dei  beneficiari,  aggiungendo  alle  amministrazioni  pubbliche  e  ai  sogge�  priva�  anche  gli 
 en�  del  terzo  se�ore,  le  comunità  energe�che  rinnovabili  (CER)  e  le  configurazioni  di  autoconsumo 
 colle�vo. 
 Non  sono  però  al  momento  inclusi  come  beneficiari  specifici  l’edilizia  popolare  e  gli  edifici  residenziali 
 che  soddisfino  determina�  requisi�  di  disagio  economico  o  classificabili  con  criteri  di  �po  sociale 
 (RSA  per  persone  anziane  o  fragili,  edifici  scolas�ci,  ospedali,  edifici  per  a�vità  spor�ve/ricrea�ve  a 
 disposizione  della  colle�vità...).  Per  i  sogge�  priva�  non  prevedeva  ancora  contribu�  in  conto 
 capitale per gli interven� di efficientamento energe�co e l'installazione di impian� fotovoltaici. 
 La  redazione  finale  del  documento,  che  dovrebbe  accogliere  le  osservazioni  delle  associazioni  di 
 se�ore  e  degli  operatori  interessa�,  potrebbe  includere  (sperabilmente)  i  diversi  spun�  inclusivi  di 
 migliori  prospe�ve  per  i  ci�adini  -  in  forma  privata  o  colle�va  -  in  termini  di  efficace  supporto  per 
 l'efficientamento  e  la  riduzione  dei  consumi,  la  riduzione  della  povertà  energe�ca,  la  maggior 
 diffusione di benefici in termini di benessere sociale. 
 Contestualmente  alla  stesura  del  presente  report  non  sono  ancora  sta�  pubblica�  aggiornamen�  né 
 sarebbe  sensato  fare  ipotesi:  presumibilmente  occorre  a�endere  la  fine  del  2024  per  avere  qualche 
 certezza in merito. 

 14  Legge 17 lugl io 2020 n.77, Decreto Legge 14 agosto  2020 n.104 conver�to con modificazioni  da l la  Legge 13 
 o�obre 2020 n. 106 




